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Criminali bombardamenti dell’ospedale e della chiesa ortodossa di Gaza

IL NUOVO HITLER NETANYAHU RADE AL 
SUOLO IL NORD DI GAZA, FA STRAGE 
DI INNOCENTI E PREPARA L’INVASIONE

Hamas: “La situazione della resistenza è buona. Il popolo resiste 
nella propria terra e non si piegherà di fronte al nemico” 

MANIFESTAZIONI E CORTEI A SOSTEGNO DELLA CAUSA PALESTINESE 
DAI PAESI ARABI E ISLAMICI A LONDRA, A WASHINGTON

Importante intervista  Importante intervista  
a un leader di Hamasa un leader di Hamas

IMPORTANTE GIUDIZIO DELLA RIVISTA CINESE “SPRING THUNDER”

“L’articolo de ‘Il Bolscevico’ sul  
20° Congresso del PCC revisionista ha 

una posizione di base corretta”

Incoraggiante apprezzamento della Lega Proletaria cinese del 
Partito Comunista sul Segretario generale del PMLI

“SCUDERI È UN ECCELLENTE 
MARXISTA-LENINISTA”

“Continueremo a tradurre e pubblicare gli articoli del PMLI”

“SCUDERI È UN ECCELLENTE 
MARXISTA-LENINISTA”

IL DISCORSO DI SCUDERI “APPLICHIAMO 
GLI INSEGNAMENTI DI MAO SUL PARTITO 

DEL PROLETARIATO” È UN MANUALE 
MARXISTA-LENINISTA

Fondamentale l’indicazione di trasformare la propria concezione del mondo 
studiando e applicando il marxismo-leninismo-pensiero di Mao  

di Ugo - Genova

Bugia di “Repubblica 
Firenze” e “Corriere 

fiorentino” sul PMLI alla 
manifestazione di Firenze 
in solidarietà col popolo 

palestinese

Presidio e corteo 

CATANIA MANIFESTA 
IN SOLIDARIETA’ COL 
POPOLO PALESTINESE
Il PMLI tiene alto il manifesto pro Palestina. Schembri 
interviene nell’assemblea di piazza per appoggiare le 
lotte antimperialiste e di liberazioneFirenze piazza S. M. Novella, 21 ot-

tobre 2023. Il PMLI tiene alto il car-
tello con la parola d’ordine a so-
stegno di Hamas per la liberazione 
della Palestina (foto Il Bolscevico)

Imbavagliato il parlamento

MANOVRA LONTANA  
DAI BISOGNI DEL POPOLO

PER AVER SOLIDARIZZATO CON LA LOTTA DEI LAVORATORI 
TEXPRINT DI PRATO

Indagato 
Panzarella

Deve rispondere  
di “violenza privata”

SOLIDARIETÀ AL COMPAGNO 
DA PARTE DI TUTTO IL PARTITO. 
LA REPRESSIONE GIUDIZIARIA 
NON FERMERÀ L’AZIONE DEL 

PMLI A SOSTEGNO DI CHI LOTTA 
PER I PROPRI DIRITTI E PER 
LA CONQUISTA DEL POTERE 

POLITICO DA PARTE DEL 
PROLETARIATO

Firenze, 18 settembre 2021. Il compagno 
Franco Panzarella  durante la manifestazione 
nazionale dei lavoratori della GKN in lotta in 
difesa del posto di lavoro (foto Il Bolscevico)

INDETTO DA CUB, SGB, SI COBAS, USI- CIT E ADL-COBAS IL 20 OTTOBRE

Sciopero generale dei 
sindacati di base

Sciopero e manifestazione a Roma organizzati da Cgil-Cisl-Uil con l’adesione di Usb

GLI OPERAI EX-ILVA VOGLIONO 
RISPOSTE CONCRETE

Bloccata l’autostrada Roma-Napoli

MANIFESTAZIONE REGIONALE A 
PALERMO CONTRO LA GUERRA E LA 
MILITARIZZAZIONE DEI TERRITORI

Attiva partecipazione del PMLI e intervento di Sesto Schembri

NUOVO SCANDALO NEL CALCIO

Scommesse illegali
Indagati lo juventino Fagioli e due 

giocatori della nazionale Tonali e Zaniolo
RIFONDARE IL CALCIO SU BASE POPOLARE

SABATO 28 OTTOBRE DALLE 14 ALLE 18

Gazebo informativo 
del PMLI a Biella

Invito alla popolazione a lottare per il 
lavoro, le pensioni, la questione cruciale 

del potere politico del proletariato e la 
costruzione di una nuova società socialista

VOLANTINAGGIO DEL 
PMLI NELLA ZONA 
UNIVERSITARIA DI 
NAPOLI CONTRO 

IL GOVERNO 
NEOFASCISTA MELONI
Giovani senegalesi apprezzano
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Catania, 22 ottobre 2023. Sesto Schembri, Segretario della Cellula “Stalin” della provincia di Catania e un ma-
nifestante ripresi durante il Presidio a sostegno della lotta del popolo palestinese con il manifesto del PMLI per 
la liberazione della Palestina (foto Il Bolscevico)
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Criminali bombardamenti dell’ospedale e della chiesa ortodossa di Gaza

IL NUOVO HITLER NETANYAHU RADE  
AL SUOLO IL NORD DI GAZA, FA STRAGE 
DI INNOCENTI E PREPARA L’INVASIONE
Il leader di Hamas Meshal: “L’attacco contro Israele è legittima resistenza. Nessuna nazione 

viene liberata senza sacrifici”. Hamas: “La situazione della resistenza è buona.  
Il popolo resiste nella propria terra e non si piegherà di fronte al nemico” 

MANIFESTAZIONI E CORTEI A SOSTEGNO DELLA CAUSA PALESTINESE 
DAI PAESI ARABI E ISLAMICI A LONDRA, A WASHINGTON

Dal 13 ottobre decine di mi-
gliaia di abitanti del nord di 
Gaza sono in fuga verso sud, 
dopo che Israele ne ha ordina-
to l’evacuazione e l’ha rasa al 
suolo macchiandosi di crimina-
li stragi di innocenti. Il bollettino 
quotidiano parla di ripetute stra-
gi di civili palestinesi da parte 
dei sionisti e neonazisti israelia-
ni, il cui culmine è stato toccato 
la sera del 17 ottobre, quando i 
missili di Tel Aviv hanno colpito 
l’ospedale di Al-Ahli Arabi Bap-
tist di Gaza City. Le vittime ac-
certate sono state oltre 500, ma 
fonti palestinesi prevedono che 
si possa arrivare alla mostruo-
sa cifra di duemila morti. Si trat-
ta di uno dei più gravi crimini di 
guerra dopo la Seconda guerra 
mondiale. All’interno dell’ospe-
dale non erano presenti solo 
pazienti, feriti e personale me-
dico, ma anche molte famiglie 
che vi si erano rifugiate pensan-
do di essere in un luogo sicuro.

Un crimine che qualifica Isra-
ele per quello che è: uno sta-
to colonialista, razzista, fautore 
dell’apartheid e fondato sull’op-
pressione senza limiti del po-
polo palestinese. Ma il governo 
israeliano non è solo criminale, 
è pure sfacciato. Di fronte all’e-
videnza dei fatti, il primo mini-
stro, il nuovo Hitler Netanyahu, 
ha avuto la faccia tosta di di-
chiarare che l’attacco è stato 
effettuato dalla Jihad islamica. 
Precedentemente il portavo-
ce israeliano Hananya Nafta-
li aveva confermato su Twitter 
le responsabilità del bombar-
damento, salvo poi cancellare 
il messaggio poco dopo. Tale 
tweet riportava con un certo or-
goglio che l’aviazione israelia-
na aveva colpito una base ter-
rorista di Hamas nell’ospedale 
e aveva ucciso diversi terrori-
sti, ricalcando in pieno lo stile 
ipocrita e mendace dei comu-
nicati israeliani che hanno sem-
pre accompagnato le azioni di 
bombardamento indiscriminato 
su Gaza succedutesi nel corso 
degli anni, (da “Piombo Fuso” 
a “Margine Protettivo” solo per 
citare quelli più tristemente fa-
mosi).

Il portavoce – riconoscendo 

dunque la paternità dell’attac-
co - definiva “straziante” il fatto 
che Hamas usasse i civili come 
scudi umani, lanciando missili 
da scuole, moschee e ospeda-
li. Il messaggio è stato poi fret-
tolosamente cancellato per la-
sciare il campo alla ancor più 
ridicola versione dell’auto-bom-
bardamento da parte palestine-
se. Se ci fosse bisogno di una 
conferma, è emerso inequivo-
cabilmente che l’ordigno che 
ha colpito l’ospedale di Gaza 
City generando una fortissima 
esplosione, ha le caratteristiche 
di un missile JDAM statuniten-
se in dotazione all’esercito isra-
eliano, con altissime capacità 
distruttive, le stesse che hanno 
raso al suolo in questi giorni in-
teri quartieri in tutta la Striscia di 
Gaza.

Tra l’altro la struttura era già 
stata centrata alcuni giorni pri-
ma da un razzo israeliano e l’e-
sercito di Tel Aviv aveva intimato 
per tre volte l’ordine di evacua-
zione. Passato sotto silenzio 
per ore, il primo attacco subito 
il 14 ottobre, che aveva provo-
cato 4 feriti tra gli operatori sa-
nitari, è stato sottolineato dalla 
Chiesa anglicana, che finanzia 
l’ospedale ed è indipendente 
dalle fazioni politico-militari pre-
senti nella Striscia. All’indoma-
ni della strage il vescovo angli-
cano di Gerusalemme, Hosam 
Naoum, ha detto che l’ospeda-
le Al-Ahli aveva ricevuto alme-
no tre ordini di evacuazione da 
parte dei militari israeliani prima 
dell’esplosione. Ordini a cui il 
personale sanitario si è rifiuta-
to di ubbidire. Secondo Naoum, 
l’esercito israeliano ha dato gli 
avvertimenti per telefono dopo 
che i bombardamenti israelia-
ni avevano già colpito due pia-
ni dell’ospedale lo scorso 14 ot-
tobre.

Il 22 ottobre sono state ucci-
se nei bombardamenti israelia-
ni della notte più di 55 persone. 
Secondo il governo di Hamas 
sono anche state distrutte più di 
30 case. Il 20 ottobre di almeno 
17 morti è stato il bilancio del-
le vittime dell’attacco aereo sio-
nista contro la chiesa ortodossa 
di San Porfirio sempre a Gaza. 

Lo riferisce Caritas Internationa-
lis. “Almeno 17 persone hanno 
perso la vita e altre sono anco-
ra sotto le macerie”, precisa la 
stessa fonte, sottolineando che 
“dal 7 ottobre, Israele ha impo-
sto un assedio totale agli oltre 2 
milioni di cittadini di Gaza. Ac-
qua, cibo ed elettricità sono stati 
tagliati, le medicine scarseggia-
no e i bombardamenti arbitra-
ri si sono intensificati”. Il giorno 
prima otto bambini tra i due e i 
cinque anni, tutti membri di una 
stessa famiglia, sono morti a 
Khan Younis, nel Sud della Stri-
scia di Gaza, in uno dei bom-
bardamenti israeliani sull’en-
clave palestinese. “Dormivano 
quando hanno distrutto la casa 
che è crollata sulle loro teste” 
ha raccontato all’agenzia Afp 
il patriarca della famiglia Bakri, 
Abu Mohammad Wafi al-Bakri. 

Al 22 ottobre il ministro della 
Salute palestinese ha fatto sa-
pere che il numero dei morti a 
Gaza per gli attacchi di Israele 
è salito a 4.741 e 15.898 quel-
li rimasti feriti nei raid aerei dei 
sionisti e nazisti di Tel Aviv.

“Oltre 1.600 bambini sareb-
bero stati uccisi in due settima-
ne di bombardamenti a Gaza. 
Più di 4.200 altri sarebbero sta-
ti feriti”. Lo ha dichiarato Adele 
Khodr, direttore regionale Uni-
cef per il Medio Oriente e il Nord 
Africa. “L’uccisione e la mutila-
zione di bambini, gli attacchi su 
ospedali e scuole e la negazio-
ne dell’accesso umanitario co-
stituiscono gravi violazioni dei 
diritti dei bambini. L’umanità 
deve prevalere”, ha aggiunto. 

Almeno il 42% (164.756) di 
tutte le unità abitative nella Stri-
scia sono state distrutte o dan-

neggiate dall’inizio delle ostilità. 
Lo ha fatto sapere il 22 ottobre 
il ministero dell’Edilizia Abita-
tiva di Gaza, citato dall’Ufficio 
dell’Onu per gli affari umanita-
ri secondo cui si stima che gli 
sfollati nell’enclave palestinese 
siano 1.400.000 con 566.000 
di questi rifugiati in 148 strut-
ture di emergenza designate 
dall’Unrwa, l’agenzia dei profu-
ghi.

La carenza di beni di prima 
necessità sta spingendo Gaza 
“sull’orlo della catastrofe”, af-
ferma invece il Programma Ali-
mentare Mondiale (World Food 
Programme) citando la grave 
carenza di cibo, acqua e forni-
ture mediche nell’enclave. L’a-
genzia dell’ONU ha dichiarato 
di aver bisogno urgentemente 
di 74 milioni di dollari per soste-
nere l’emergenza per i prossimi 

90 giorni. I magazzini hanno ri-
serve alimentari inferiori a una 
settimana e la capacità di rifor-
nire queste scorte è “compro-
messa da strade danneggiate, 
problemi di sicurezza e carenza 
di carburante”. 

Intanto il 16 ottobre il porta-
voce delle brigate al Qassam, 
Abu Ubaida, ha affermato che 
i bombardamenti israeliani a 
Gaza hanno causato finora la 
morte di 22 prigionieri dal 7 ot-
tobre nelle mani di Hamas. “La 
brutale aggressione sionista 
contro case e abitazioni ha por-
tato finora alla perdita della vita 
di 22 prigionieri sionisti”, ha det-
to il portavoce secondo questo 
scrive nel suo sito web l’emit-
tente tv al Manar degli Hezbol-
lah libanesi filo-iraniani. 

Ampia solidarietà 
al popolo 

palestinese 
In un’intervista all’emitten-

te araba “Al Arabiya” il leader 
di Hamas Meshal ha dichia-
rato: “L’attacco contro Israele 
è legittima resistenza. Nessu-
na nazione viene liberata sen-
za sacrifici”. (si veda articolo a 
parte)

Hamas aveva lanciato un 
appello “alla nazione islamica e 
a tutti gli uomini liberi nel mon-
do” affinché organizzino “marce 
e dimostrazioni di grandi dimen-
sioni in solidarietà con il nostro 
popolo”. 

Manifestazioni e cortei a so-
stegno della causa palestinese 
si sono susseguiti nei paesi ara-
bi e in tutto il mondo. Ad Algeri e 
in tutto il paese del Maghreb di-
verse migliaia di persone hanno 
sfilato il 20 ottobre per denun-

Gaza, 22 ottobre 2023. Corpi di palestinesi uccisi durante il bombarda-
mento israeliano sull’ospedale Al-Aqsa a Deir al-Balah Gaza, 21 ottobre 2023. Si lavora per rintracciare i corpi dei dispersi tra le rovine di una casa distrutta dai missili
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ciare i “crimini” di Israele: era la 
prima marcia autorizzata dal-
la fine dell’Hirak, il movimento 
di protesta popolare che si rac-
coglieva settimanalmente tra il 
2019 e il 2021. Gli algerini han-
no marciato per quasi cinque 
chilometri nella capitale al grido 
di “Palestina, martiri” e “Popo-
lo ed esercito con te Palestina”. 
Diversi gli striscioni: “No all’as-
sassinio di bambini, donne e ci-
vili. Dove sono i diritti umani?”, 
“Biden un criminale di guerra”, 
altri chiedevano “l’espulsione 
dell’ambasciatrice Usa in Alge-
ria”. 

Migliaia di persone si sono 
radunate a Beirut, nella perife-
ria sud della capitale, roccafor-
te degli Hezbollah filo-iraniani, 
per condannare l’attacco con-
tro l’ospedale Ahli di Gaza attri-
buito a Israele. Di fronte alla fol-
la ha preso la parola lo shaykh 
Hashem Safieddin, alto respon-

sabile di Hezbollah, e ha detto: 
(il presidente americano Joe) 
Biden non si è scusato, (il pre-
mier israeliano Benjamin) Ne-
tanyahu ha detto che non è sta-
ta Israele a colpire l’ospedale.... 
nei prossimi giorni affronteremo 
questa nuova menzogna...deci-
ne di migliaia di resistenti sono 
pronti, con il dito sul grilletto, e 
arriveranno al martirio”, ha ag-
giunto. “A Biden, a Netanyahu 
e agli europei ipocriti diciamo: 
state attenti, state attenti. L’er-
rore che potreste commettere 
nei confronti della nostra resi-
stenza genererà una risposta 
fragorosa più forte della vostra”, 
ha aggiunto. 

Scontri tra manifestanti e for-
ze dell’ordine si sono verificati 
nella notte durante una mani-
festazione di protesta per il raid 
contro l’ospedale di Gaza fuori 
dal Consolato di Israele a Istan-
bul. Secondo un comunicato 
della prefettura, 63 persone, tra 
cui 43 agenti, sono rimaste fe-
rite durante la manifestazione 
mentre la folla, composta da mi-
gliaia di persone, ha attaccato 
con pietre e bastoni la polizia e 
ha sparato fuochi d’artificio con-
tro la sede della missione diplo-
matica israeliana, nel quartiere 
di Levent, sulla sponda europea 
della città sul Bosforo. Un uomo 
di 65 anni ha perso la vita a cau-
sa di un attacco di cuore avuto 
durante la protesta mentre cin-
que persone che hanno supe-
rato le barriere installate dalla 
polizia sono state arrestate, ha 
fatto sapere la prefettura. 

Oltre a Tunisi diverse miglia-

ia di persone sono scese in stra-
da nella notte in varie città del 
Paese per manifestare il pro-
prio sostegno al popolo palesti-
nese dopo le notizie del massa-
cro all’ospedale di Gaza. Marce 
e veglie di solidarietà sono sta-
te organizzate in tutta la Tuni-
sia, a Gafsa, a Medenine, Zar-
zis e Ben Guerdane, Tataouine, 
e Sfax, riportano di media locali. 

Lo sciopero generale è stato 
proclamato dalle “forze nazio-
nali e islamiche” del nord della 
Cisgiordania ma si è poi esteso 
nel resto dei Territori, secondo 
quanto riporta l’agenzia Wafa. 

In Libia, diverse centinaia di 
persone hanno protestato a Tri-

poli e in altre città per la strage 
all’ospedale di Gaza. A Tripoli, 
centinaia di manifestanti di tut-
te le età, issando bandiere pa-
lestinesi e alcuni con il volto co-
perto dalle kefiah palestinesi, 
hanno attraversato il centro cit-
tà prima di convergere in Piaz-
za dei Martiri. “Diamo il nostro 
sangue e le nostre anime per 
Gaza”, hanno cantato a Tripo-
li e anche a Misurata, che dista 
200 chilometri dalla capitale. In 
precedenza, Abdulhamid Dbei-
bah, il primo ministro del gover-
no libico riconosciuto a livello 
internazionale con sede a Tri-
poli, aveva condannato l’attac-
co sull’ospedale, definendolo 
un “crimine spregevole”. 

La Turchia ha dichiarato tre 
giorni di lutto nazionale per ono-
rare le vittime dell’ospedale di 
Gaza. 

A Washington la più grande 
manifestazione ebraica pro Pa-

lestina. Il 20 ottobre migliaia di 
americani hanno manifestato 
per il cessate il fuoco sulla spia-
nata centrale di Washington, 
mentre trecento ebrei pacifisti 
sono entrati negli uffici del Con-
gresso gridando “non in mio 
nome” venendo arrestati.

Formazioni come “Never 
Again Action”, fra le più efficaci 
a denunciare la politica fascista 
del governo Netanyahu, sono fi-
nite nel mirino del governo ame-
ricano per aver organizzato il 16 
ottobre un picchetto davanti alla 
Casa Bianca per invocare un 
immediato cessato il fuoco, fini-
to con l’arresto di decine di per-
sone. “In decenni di attivismo 
ebraico antisionista, non ho mai 
visto nulla di simile”, ha denun-
ciato la leader Naomi Klein. “È 
nostra responsabilità impedire 
che i nostri genitori e nonni, so-
relle fratelli e cugini, sacrifichino 
le loro anime alla ricerca di san-
guinante vendetta. Non lascere-
mo che il nostro timore dell’an-
tisemitismo venga manipolato 
per ostruire l’unica possibile so-
luzione politica: fine all’occupa-
zione e al colonialismo, libertà 
ed autodeterminazione”.

Nonostante il divieto di soli-
darizzare con il popolo palesti-
nese, Londra è stata attraversa-
ta da un oceanico corteo di oltre 
100 mila manifestanti a soste-
gno della causa palestinese e 
contro la politica imperialista di 
Israele. 

Anche nel nostro Paese 
sono proseguite le manifesta-
zioni e i presidi in solidarietà 
alla Resistenza e al popolo pa-
lestinesi. Da Roma a Milano, a  
Firenze.

La Resistenza 
palestinese 

contro 
l’aggressore 

sionista
In un comunicato il portavo-

ce di Hamas Adbel Latif Kanua 
ha dichiarato che “La situazio-
ne della resistenza è buona. Il 
popolo resiste nella propria ter-
ra e non si piegherà di fronte al 
nemico”. Ma per il direttore di 
“la Repubblica” Maurizio Moli-
nari “L’obiettivo di Hamas è af-

fondare gli Accordi di Abramo. 
Gli avversari dell’accordo come 
Hezbollah e Iran hanno perce-
pito che si era molto vicini e che 
l’intesa tra Israele e Arabia Sau-
dita avrebbe cambiato il Me-
dio Oriente creando un bloc-
co di Stati compatto”. Per chi e 
per cosa? Senza ombra di dub-
bio, come rilevato dallo stesso 
quotidiano israeliano Haaretz, 
la questione palestinese non è 
stata un fulcro delle discussio-
ni tra rappresentanti sauditi e 
israeliani. Gli eventuali accor-
di non contenevano disposi-
zioni che potessero tradursi in 
benefici tangibili per la popola-
zione palestinese. Tutte le fonti 
di Haaretz concordano sul fatto 
che quasi sicuramente gli ac-
cordi non avrebbero apportato 
ad alcun cambiamento sostan-
zialmente in termini di coloniz-
zazione e occupazione dei Ter-
ritori palestinesi. Il direttore di 
“Repubblica” si è spinto oltre, 
inventando al tempo stesso che 
Hamas abbia una vera e pro-
pria politica di progrom verso gli 
ebrei. Nel suo post su Facebo-
ok del 22 ottobre che anticipava 
la pubblicazione sul suo giorna-
le,  Molinari afferma che “A due 
settimane dal pogrom del 7 ot-
tobre, Israele affronta la sua ora 
più difficile. Le atrocità di Hamas 
hanno risvegliato i fantasmi del-
la Shoah, l’attacco a sorpresa 
ha svelato la vulnerabilità delle 
difese militari, gli oltre duecento 

ostaggi detenuti a Gaza lacera-
no il Paese e lo scenario di un 
conflitto su più fronti con i gruppi 
armati creati da Teheran — non 
solo Hamas e Jihad Islamica 
nella Striscia ed in Cisgiorda-
nia ma anche Hezbollah libane-
si, Houti yemeniti, milizie sciite 
in Iraq e Siria — espone tutti gli 
oltre nove milioni di abitanti al ri-
schio di trovarsi in prima linea. 
Anche per una nazione abituata 
da oltre 75 anni a battersi con-
tro vicini che vogliono cancel-
larla dalla mappa geografica, è 
una miscela di rischi e incogni-
te che ha ben pochi preceden-
ti”. I nazisionisti israeliani e i loro 
sostenitori non fanno che rove-
sciare sulle loro vittime palesti-
nesi i crimini di cui si macchiano 
da sempre e che rispondono a 
un unico imperativo: la cancel-
lazione della Palestina e il ge-
nocidio dei palestinesi.

“Il massacro all’ospedale non 

può essere tollerato dalla mora-
le delle Nazioni”: lo ha scritto su 
X Hussein al-Sheikh, segretario 
generale del Comitato esecuti-
vo dell’Olp: “È in corso un geno-
cidio. Facciamo appello alla co-
munità internazionale affinchè 
intervenga immediatamente per 
fermare questo massacro. Il si-
lenzio e i pregiudizi non posso-
no essere più accettati”. 

“Gli Stati Uniti hanno la re-
sponsabilità dell’attacco all’o-
spedale al-Ahly a Gaza a cau-
sa della copertura che danno 
all’aggressione israeliana”, ha 
invece affermato il leader di Ha-
mas, Ismail Haniyeh, ad Al Ja-
zeera confermando che il mas-
sacro conferma la “brutalità” di 
Israele e la portata della sua 
“sconfitta” dopo l’attacco di Ha-
mas del 7 ottobre. Haniyeh ha 
poi lanciato un appello ai pale-
stinesi nei territori occupati ad 
insorgere contro l’occupazione 
israeliana. 

In una dichiarazione del 17 
ottobre si legge che “Oggi, mar-
tedì, il Fronte Popolare per la 
Liberazione della Palestina ha 
denunciato qualsiasi parteci-
pazione araba o palestinese 
agli incontri con il criminale di 
guerra statunitense Joe Biden, 
il principale motore della guer-
ra di sterminio contro il nostro 
popolo nella Striscia di Gaza”. 
Il Fronte ha confermato che “il 
sangue dei martiri innocenti del 
massacro dell’Ospedale Batti-

sta commesso dal nemico sio-
nista è stato versato dalle mani 
del criminale di guerra statuni-
tense Joe Biden e dei suoi al-
leati sionisti”, che “la decisione 
di bombardare l’ospedale è sta-
ta emessa dalla stessa sala di 
guerra sionista in cui il crimina-
le Joe Biden era presente oggi 
durante la sua visita ai suoi al-
leati criminali di guerra”, che 
“questi massacri, che supera-
no tutti gli altri, sono il risultato 
delle tendenze criminali razziste 
intrinseche dei leader dell’entità 
sionista e dei loro alleati nell’am-
ministrazione USA e nella dire-
zione dell’Unione europea”, che 
“il rispetto minimo per la digni-
tà e l’identità araba è che i fun-
zionari arabi si muovano verso 
una posizione comune ritiran-
dosi dal vertice della vergogna 
con Biden, l’assassino di bam-
bini, donne e anziani, boicottan-
do l’amministrazione statuniten-
se, espellendo i loro militari e le 
loro basi militari e chiudendo le 
loro ambasciate nella regione, 
cosa che ovviamente deve es-
sere preceduta da una chiusu-
ra completa delle ambasciate 
dell’entità di aggressione e dei 
crimini di guerra sionisti”.

Il Fronte ha invitato altresì “le 
masse del nostro popolo in Ci-
sgiordania, a Gerusalemme e 
nei territori del 1948 a muoversi 
e ad innescare un’intifada glo-
bale di fronte a questo nemico 
criminale e alle greggi dei suoi 
coloni che stanno commetten-
do crimini contro il nostro popo-
lo nella Striscia di Gaza” e “le 
masse arabe ad assediare le 
ambasciate americane, quelle 
dei paesi dell’Unione Europea 
e dell’entità sionista, nonché i 
loro uffici di rappresentanza in 
tutte le capitali arabe, e ha rivol-
to lo stesso appello anche alle 
forze solidali con i nostri popoli 
in tutto il mondo ad intensificare 
le attività e la lotta contro l’ag-
gressione e contro le ambascia-
te dell’entità sionista, dell’ammi-
nistrazione statunitense e delle 
potenze europee partner di 
questa aggressione”.

Il Fronte ha concluso la sua 
dichiarazione dicendo: “Questa 
è la battaglia per l’esistenza pa-
lestinese, per l’esistenza e la di-
gnità araba, e posizioni tiepide 
al riguardo non possono esse-
re accettate, e il nostro popolo 
rimarrà fermo, orgoglioso e co-
raggioso, difendendo la propria 
terra e i propri diritti e la dignità 
della nazione araba e il signifi-
cato della sua esistenza”.

Il 10 ottobre era stato il Co-
mitato centrale di “Fatah” a in-
vitare a schierarsi attorno all’op-
zione dell’unità nazionale per 
“combattere uniti la battaglia 
contro l’occupazione israelia-
na”. Ha chiesto “il riconoscimen-
to e l’attuazione dei diritti del po-
polo palestinese alla libertà, alla 
giustizia, alla fine dell’occupa-
zione e all’autodeterminazio-
ne. La comunità internazionale 
deve riabilitare le decisioni di le-
gittimità internazionale e di dirit-
to umanitario riguardanti i diritti 
del nostro popolo”.

Le reazioni 
diplomatiche

Una soluzione a due Sta-
ti per creare una Palestina in-
dipendente è la “via d’usci-
ta fondamentale” dal conflitto 
Israele-Hamas. Lo ha afferma-
to il 20 ottobre il leader cinese 
Xi Jinping. “La massima prio-
rità ora è un cessate il fuoco il 
più presto possibile, per evita-
re che il conflitto si espanda o 
addirittura vada fuori controllo 
e causi una grave crisi umani-
taria”, ha detto Xi all’emittente 
statale cinese Cctv. Xi, che ha 
rilasciato queste dichiarazioni 
in un incontro con il primo mini-
stro egiziano Mostafa Madbouly 

22 ottobre 2023. Una immagine di una zona di Gaza distrutta

21 ottobre 2023. Un bambino ferito viene soccorso dopo il bombarda-
mento aereo di Rafah 
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IN UN’INTERVISTA ALL’EMITTENTE ARABA “AL ARABIYA”

Il leader di Hamas Meshal: “l’attacco contro 
Israele è legittima resistenza. Nessuna 
nazione viene liberata senza sacrifici”

Uno dei leader di Hamas, 
Khaled Meshal, è stato inter-
vistato il 22 ottobre da Rasha 
Nabil, giornalista e conduttrice 
dell’importante emittente tele-
visiva “Al Arabiya” degli Emira-
ti arabi uniti con sede a Dubai. 
Meshal con lucidità e autorevo-
lezza ha risposto alle incalzan-
ti domande tendenti a legittima-
re il criminale operato di Israele, 
illustrando tattica e prospettive 
della più importante componen-
te della Resistenza palestinese.

“Il vostro attacco è stata una 
dichiarazione di guerra e molti 
si chiedono come vi aspettava-
te che avrebbe reagito Israele? 
Avete preso questa decisione da 
soli?” chiede subito la giornali-
sta. Meshal ha spiegato che Ha-
mas è “ben consapevole delle 
conseguenze” dell’attacco con-
tro Israele, elogiando le Brigate 
al-Qassam (l’ala militare di Ha-
mas) per “aver colto di sorpresa 
il nemico” con un attacco “inge-
gnoso” preparato “da tempo e in 
segreto”, avvenuto “nel contesto 
di una legittima resistenza”. 

“Lei parla di resistenza legit-
tima, - ha chiesto la giornalista 
- però quello che gli occiden-
tali hanno visto in tv è stata la 
violenza di Hamas contro i civi-
li israeliani. E ora Hamas viene 
paragonata all’Isis”. “Questa è 

un’accusa fabbricata da Ne-
tanyahu – ha risposto l’espo-
nente di Hamas – e purtroppo 
l’occidente sta collaborando 
con lui. Le nazioni non si libe-
rano facilmente. I russi sacri-
ficarono 30 milioni di persone 
nella seconda guerra mondia-
le per liberare il proprio Paese 
dall’attacco di Hitler. I vietna-
miti sacrificarono 3,5 milioni 
di persone per sconfiggere gli 
americani. L’Afghanistan ha 
sacrificato milioni di martiri per 
sconfiggere l’URSS prima e gli 
USA poi. Il popolo algerino ha 
sacrificato sei milioni di martiri 
in 130 anni. Il popolo palesti-

nese è come qualsiasi altra na-
zione, nessuna nazione viene 
liberata senza sacrifici”.

E poi ancora: “Come potete 
chiedere all’Occidente supporto 
alla causa palestinese, - chiede 
Nabil -quando è evidente quel-
lo che ha fatto Hamas ai civi-
li israeliani? Sa che Israele ha 
ottenuto molto supporto grazie 
a queste scene? Vi scusere-
te per quello che avete fatto ai 
civili israeliani?” Il leader di Ha-
mas spiega che l’organizzazio-
ne “concentra la sua resistenza 
sulle forze di occupazione e sui 
soldati”, aggiungendo però che 
“in tutte le guerre ci sono delle 

vittime civili: non siamo respon-
sabili per loro”.

Hezbollah? “Noi in Palesti-
na stiamo lottando – ha risposto 
Meshal -. Fuori dalla Palestina 
siamo grati a chi sta al nostro 
fianco. Hezbollah ha un ruolo 
attivo. Gli scontri nel sud del Li-
bano vanno bene e sostengono 
la nostra causa.”

“Avete deciso di lanciare l’at-
tacco del 7 ottobre ed ora chie-
dete ai paesi arabi di unirsi a 
voi. Gli arabi però non hanno 
partecipato con voi nel prende-
re questa decisione”. “Nessuno 
– la risposta del leader di Ha-
mas – nel mondo arabo ha det-

to all’Egitto: perché ci avete sor-
preso con la guerra del 1973? 
Questo perché la terra egiziana 
del Sinai era sotto occupazione. 
Le persone potrebbero oppor-
si al fatto che un paese arabo 
decida da solo di lanciare un’of-
fensiva contro un vicino. Ma 
quando le loro terre sono occu-
pate, le persone hanno il diritto 
naturale di farlo. Nessuno ha il 
diritto di chiederci perché lo ab-
biamo fatto e se abbiamo con-
sultato o no qualcuno”.

“Cosa pensate di fare con 
gli ostaggi? Cosa volete in 
cambio? - ha concluso l’inter-
vista la conduttrice di “Al Ara-

biya”. “Questi sono prigionieri” 
la risposta del leader di Ha-
mas. “Prima di parlare dei pri-
gionieri detenuti da noi, ci sono 
prigionieri detenuti dal nemico. 
Erano circa 5.500 ed ora sono 
10.000. Ogni giorno Israele ar-
resta 100, 200 o 1000 perso-
ne in Cisgiordania. La regola 
che seguiamo è che i detenuti 
vengono scambiati con i prigio-
nieri. Abbiamo scambiato oltre 
1000 prigionieri per Gilad Sha-
lit. Oggi abbiamo tra le mani 
decine di soldati e ufficiali, li 
useremo per svuotare le car-
ceri israeliane e tutti i nostri fi-
gli e figlie saranno liberati”.

a Pechino, ha affermato che la 
Cina è disposta a collaborare 
con l’Egitto e le nazioni arabe 
per “promuovere una soluzione 
globale, giusta e duratura alla 
questione palestinese”. 

La Cina ha altresì espres-
so la sua “profonda delusione” 
per la decisione degli Stati Uni-
ti di porre il veto alla risoluzio-
ne del Consiglio di sicurezza 
dell’Onu sulla richiesta di “pau-
sa umanitaria” nel conflitto tra 
Hamas e Israele. La portavoce 
del ministero degli Esteri Mao 
Ning, parlando nel briefing quo-
tidiano, ha riferito che “la Cina 
è profondamente delusa dall’o-
struzione da parte degli Usa 
all’adozione da parte del Con-
siglio di sicurezza di un proget-
to di risoluzione sulla questio-
ne palestinese”. Il Consiglio, ha 
aggiunto Mao Ning, deve poter 
“svolgere il suo ruolo nel rag-
giungere un cessate il fuoco e 
fermare la guerra”. 

“Siamo profondamente 
scioccati per quello che è suc-
cesso” all’ospedale al-Ahali 
di Gaza City. Lo ha detto il 18 
ottobre l’ambasciatore russo 
all’Onu, Vassily Nebenzia, alla 
riunione di emergenza del Con-
siglio di Sicurezza. Il delegato 
ha chiesto “un’indagine urgen-
te su quello che è avvenuto in 
modo che i responsabili siano 
assicurati alla giustizia”. Neben-
zia ha poi attaccato gli Usa per 
non aver fatto passare la risolu-
zione sul cessate il fuoco uma-
nitario, sottolineando: “E’ chiaro 
che la posizione di Washing-
ton e altre capitali occidentali 
non ha permesso di prendere 
una decisione urgente su ne-
cessità umanitarie necessarie”. 
La Russia da sempre sostiene 
uno stato palestinese sovrano 
e indipendente con Gerusalem-
me capitale, ha affermato il Pre-
sidente russo, Vladimir Putin, 

precisando che questa posizio-
ne “non ha nulla a che vedere 
con la crisi in corso che comun-
que porta la questione all’ordine 
del giorno”. Uno Stato palesti-
nese indipendente - ha aggiun-
to - creerebbe le condizioni per 
una pace duratura. “Non so se 
la crisi in corso possa contribui-
re a questo risultato, ma se così 
fosse sarebbe positivo in quan-
to creerebbe le condizioni per la 
pace in una prospettiva di lun-
go termine”, ha quindi concluso. 

Di diverso avviso rispet-
to agli esponenti dell’imperiali-
smo dell’Est quello dell’Ovest. 
“Se pensate di attaccare Isra-
ele, rinunciate a quest’idea, 
non fatelo” è stato il monito del 
presidente americano Joe Bi-
den rivolgendosi ai Paesi ostili 
a Israele, nel corso di un mes-
saggio da Tel Aviv. Con il soste-
gno americano, “oggi Israele è 
più forte che mai”, ha aggiun-
to. “La maggior parte dei pale-
stinesi non è Hamas e anche il 

popolo palestinese sta soffren-
do molto. Sono venuto in Israe-
le con un unico messaggio: non 
siete soli. L’attacco di Hamas ha 
lasciato una profonda ferita tra 
gli israeliani. Israele deve tor-
nare ad essere un posto sicuro 
per gli ebrei”, ha continuato Bi-
den. “Chiederò al Congresso di 
approvare un pacchetto di aiuti 
per Israele questa settimana”. Il 
22 ottobre il ministro della Dife-
sa Lloyd James Austin è stato 
chiaro: gli Stati Uniti “non esite-
ranno ad agire” militarmente in 
caso di “allargamento” del con-
flitto. Le forze armate statuni-
tensi stanno inviando altri siste-
mi di difesa missilistica in Medio 
Oriente e ordinando alle truppe 
di prepararsi a schierarsi, in ri-
sposta alle escalation degli ul-
timi giorni nella regione, ha ag-
giunto Austin, rivelando di aver 
“attivato il dispiegamento di una 
batteria Thaad (Terminal High 
Altitude Area Defense) e di ul-
teriori battaglioni Patriot in tutta 

la regione per aumentare la pro-
tezione delle forze statunitensi”. 
L’ordine alle truppe di preparar-
si ha lo scopo di “aumentare la 
loro prontezza e la capacità di 
rispondere rapidamente in caso 
di necessità”, ha dichiarato il se-
gretario alla Difesa USA.

Perché come ha sentenziato 
in contemporanea il presidente 
Biden “Israele ha il diritto di di-
fendersi. Dobbiamo assicurar-
ci che abbiano ciò di cui han-
no bisogno per proteggere la 
loro gente, oggi e sempre. Allo 
stesso tempo, il Primo Mini-
stro Netanyahu ed io abbiamo 
discusso di come Israele deb-
ba operare secondo le leggi di 
guerra. Ciò significa proteggere 
i civili in combattimento nel mi-
glior modo possibile. Non pos-
siamo ignorare l’umanità dei pa-
lestinesi innocenti che vogliono 
solo vivere in pace. Ecco per-
ché ho ottenuto un accordo per 
la prima spedizione di assisten-
za umanitaria per i civili palesti-

nesi a Gaza. E non possiamo ri-
nunciare a una soluzione a due 
Stati”.

Il 19 ottobre il parlamen-
to europeo di Strasburgo, nel-
la risoluzione adottata con 500 
voti favorevoli , 21 contrari e 24 
astensioni, ha condannato fer-
mamente gli attacchi terroristici 
di Hamas e riconosciuto “il dirit-
to di Israele alla difesa nel ri-
spetto del diritto internazionale 
umanitario”. Per l’orpello dell’U-
nione europea “L’assistenza 
umanitaria a Gaza deve esse-
re intensificata, garantendo nel 
contempo che nessun dena-
ro dell’UE finanzi direttamente 
o indirettamente il terrorismo. 
L’intero Corpo delle Guardie ri-
voluzionarie islamiche iraniane 
e gli Hezbollah libanesi dovreb-
bero essere inclusi nella lista 
UE dei gruppi terroristici”.

Il presidente iraniano Ibrahim 
Raisi ha affermato che “i crimini 
commessi a Gaza e in Palesti-
na saranno vendicati dai popo-

li e dalla nazione islamica”. Lo 
riporta al Jazeera. Il presidente 
iraniano ha aggiunto: “La libera-
zione di Al-Quds Al-Sharif è più 
vicina di quanto i nemici imma-
ginino”.

 Il regime sionista dovrebbe 
essere identificato come “entità 
terroristica” e i suoi leader do-
vrebbero essere perseguiti per 
crimini di guerra, considerando 
tutta una serie di atrocità com-
messe contro Gaza in due setti-
mane, ha affermato il portavoce 
del ministero degli Esteri irania-
no Nasser Kanaani.

Denunciando l’attacco aereo 
israeliano contro una chiesa a 
Gaza City, il portavoce ha ag-
giunto: “Il regime sionista ha ol-
trepassato il confine della follia. 
Le atrocità israeliane costitui-
scono un vergognoso scandalo 
morale per i governi che hanno 
fornito sostegno incondizionato 
al regime sionista ma, allo stes-
so tempo, danno lezioni sui di-
ritti umani ad altri”.

Una coda per il pane a Rafah
21 ottobre 2023. Una ragazza piange un suo piccolo cugino vittima del 
bombardamento di Rafah

         ➫ DALLA3                 

Khaled Meshal, uno dei leader di Hamas, che ha rilasciato l’intervista
Accanto: un gruppo di combattenti delle Brigate Ezzedin al-Qassam
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PARTECIPATO PRESIDIO A FIRENZE A SOSTEGNO 
DELLA POPOLAZIONE PALESTINESE E DI CONDANNA 

DEGLI AGGRESSORI SIONISTI ISRAELIANI
Malgrado l’ostracismo degli organizzatori al 

cartello, e al contrario delle bugie di “Repubblica” 
e del “Corriere Fiorentino”,  

presenti le insegne e i volantini del PMLI
	�Redazione di Firenze
Dopo quello del 14 ottobre, 

nel tardo pomeriggio di saba-
to 21 ottobre, in piazza S. M. 
Novella, punto di riferimento e 
di ritrovo a Firenze della popo-
lazione immigrata, si è svolto il 
partecipato presidio “Gaza chia-
ma” a sostegno del martoriato 
popolo palestinese, organizza-
to da Firenze per la Palestina, 
Comunità palestinese, Comuni-
tà islamica di Firenze e Tosca-
na, e giovani Musulmani d’Ita-
lia-Firenze.

Malgrado la pioggia batten-
te, confermata l’ottima parteci-
pazione della settimana prece-
dente. Tra gli oltre cinquecento 
manifestanti, forte la presen-
za giovanile con in prima fila la 
componente palestinese e tra 
essa la presenza femminile pe-
raltro fortemente rappresentata 
tra tutti i partecipanti al presidio. 
Al loro fianco a portare soste-
gno le altre comunità immigra-
te come quelle egiziane, ma-
rocchine, pakistane. Numerosi 
anche gli italiani in particolare 
studenti.

Molti le manifestanti e i ma-
nifestanti con le bandiere pale-
stinesi rosse-bianche-nere-ver-
di, di cui una gigantesca era 
al centro del presidio. Diversi i 
cartelli e gli striscioni per ferma-
re il genocidio dei palestinesi e 
contro l’occupazione israeliana. 
Dello stesso tenore gli slogan 
lanciati.

Come forze politiche presen-
ti, oltre al PMLI, vi erano con le 
bandiera rosse, il PCI, con i cui 
compagni ci siamo salutati cor-
dialmente, la FGC e il PRC.

Il PMLI, presente con una 
delegazione di compagni di Fi-
renze, Prato e Mugello, ha por-
tato, in pieno spirito unitario la 
bandiera del Partito con sot-
to quella palestinese, il cartello 
con i manifesti, riportati anche 
nelle locandine dei “corpetti”, 
“Con Hamas, le Brigate Ezze-
din al-Quassam e il popolo pa-
lestinese. Per la liberazione del-
la Palestina” e ha distribuito un 
centinaio di volantini con la no-
stra posizione al fianco della re-
sistenza palestinese e di Ha-
mas. In molti casi sono venuti a 
prendere il volantino spontane-
amente.

Va detto che due degli orga-
nizzatori, appena abbiamo in-
nalzato il cartello, hanno con-
testato la presenza del PMLI 
giustificandosi che l’iniziativa 
non era aperta alle forze poli-
tiche e chiedendoci di riporre il 
cartello perché Hamas è divisi-
vo e non rappresenta il popo-
lo palestinese. Da notare che 
dopo pochi minuti sarebbero ar-
rivate le succitate altre forze po-
litiche.

Dopo poco sono tornati alla 
carica altri organizzatori soste-
nendo che se noi tenevamo il 
cartello le televisioni avrebbero 
ripreso solo il PMLI e avrebbe-
ro detto che era un presidio or-
ganizzato dai sostenitori di Ha-
mas. Su questo li abbiamo zittiti 
in quanto noi eravamo lì per di-
fendere il popolo palestinese e 
non per sfilare davanti alle tele-
visioni.

In seguito con fare estrema-
mente intimidatorio e minac-

ciando addirittura di richiedere 
l’intervento della polizia, hanno 
chiesto urlando di mettere via 
il cartello, arrivando quasi a sfi-
larlo di mano al compagno che 
lo portava. Dopo pochi minu-
ti hanno fatto dire dal microfo-
no che prendevano le distanze 
dal cartello esposto dal Partito 
marxista-leninista che inneggia 
ad Hamas.

Nel frattempo, anche anima-
ti da spirito unitario, abbiamo ri-
posto il cartello ma siamo rima-
sti al presidio con sempre issata 
la bandiera del Partito insieme a 
quella palestinese e continuan-
do la diffusione.

Da notare che in tutto que-
sto gli organizzatori non han-
no raccolto il minimo sostegno 
della piazza, cioè dopo l’annun-
cio dal microfono neanche uno 
straccio di applauso e nessuno 
dei manifestanti ha avuto da ri-
dire del cartello. Era palese che 
non era condiviso l’annuncio 
antiPMLI degli organizzatori. Al 
contrario, una giovane manife-
stante libanese ci ha espresso 
solidarietà e ci ha detto che gli 
organizzatori si erano compor-
tati male; secondo lei il cartello 
in appoggio ad Hamas andava 
benissimo. Altri manifestanti ci 
hanno chiesto cos’era succes-
so con gli organizzatori e in di-
versi hanno affermato che così 
non andava bene e anche per 
loro gli organizzatori si erano 
comportati male.

Come abbiamo fatto in piaz-
za, contestiamo agli organizza-
tori una questione di metodo in 
quanto che in nessuna parte 
dell’invito al presidio era scritto 
che questo non era aperto alle 
forze politiche, cosa su cui han-
no infine dovuto darci ragione; 
anzi, si invitava a “portare ban-
diere, kefia, cartelloni, striscioni 
e quant’altro”. Poi una questio-
ne di merito in quanto Hamas 
è il principale gruppo della resi-
stenza palestinese e non è una 
realtà staccata dal popolo come 
vogliono far credere gli imperia-
listi e i loro lacchè ma lo rappre-
senta.

Poteva la stampa del regi-
me neofascista farsi sfuggi-
re una simile “volata” tirata da-
gli organizzatori per attaccare il 
PMLI e il suo antimperialismo? 
Infatti la Repubblica in cronaca 
di Firenze di domenica 22 dedi-
ca al PMLI addirittura il sottoti-
tolo nell’articolo a firma Azzurra 
Giorgi scrivendo la falsità che 
i compagni erano stati allon-
tanati dal presidio. Costei li ha 
sprezzantemente definiti “tre in-
dividui”, come se i nostri com-
pagni nascondessero qualche 
mistero e il Partito ordisse chis-
sà quale oscura trama. Stessa 
solfa riguarda il Corriere Fioren-
tino che rilancia la falsa notizia 
dell’allontanamento dei compa-
gni. A tale riguardo rimandiamo 
il lettore all’articolo a parte.

Comunque questi nemici 
della causa palestinese se ne 
facciano una ragione: i marxisti-
leninisti, schiena dritta e avanti, 
rimarranno nelle piazze a soste-
nere lo Stato palestinese e nes-
suno potrà mai fermarli.

Con molto piacere i compa-
gni impegnati al presidio hanno 
accolto il ringraziamento, arriva-

to tramite SMS del compagno 
Giovanni Scuderi, Segretario 
generale del PMLI, per “Aver di-
feso il manifesto del Partito”.

Bugia di “Repubblica Firenze” e “Corriere 
fiorentino” sul PMLI alla manifestazione di 
Firenze in solidarietà col popolo palestinese 
Combattere la disinformazio-

ne. Questo è il caposaldo del 
quale si vantano pubblicamente 
i direttori e i giornalisti di alcuni 
quotidiani borghesi fra i più im-
portanti del nostro Paese, come 
Repubblica e il Corriere della 
Sera; un coraggio editoriale che 
dovrebbe essere il marchio di 
fabbrica di ogni servizio e arti-
colo redatto da penne conside-
rate “autorevoli”, e che si defini-
scono indipendenti.

Ma appena si trovano di fron-
te ad una contraddizione, ad 
una posizione che pesta i calli 
alla narrazione borghese domi-
nante, ecco che invece dell’in-
formazione, questi pennivendoli 
al soldo del potere della borghe-
sia abbracciano il suo opposto, 
ovvero la disinformazione che 
mira a far terra bruciata e ad 
isolare chi non si allinea alla po-
sizione “ufficiale” che deve risul-
tare dalle cronache, e pertanto 
letta ed assunta acriticamente 
dalle masse popolari. 

E così, circa la partecipa-
zione di militanti del PMLI che 
hanno portato le rosse bandie-
re del Partito e il cartello “Con 
Hamas, le brigate Ezzedin Al-
Qassam e il popolo palestine-
se, per la liberazione della Pa-
lestina” alla manifestazione di 
sabato 21 ottobre a Firenze, un 
articolo apparso sulla cronaca 
locale di Repubblica del diret-
tore Maurizio Molinari, a firma 
di Azzurra Giorgi, che si rivolge 
con disprezzo ai nostri compa-
gni definendoli “individui” e non 
membri di una delegazione di 
partito, ben sottolinea “il moni-
to” lanciato loro dalle scale della 
basilica secondo il quale “que-
sta piazza si dissocia e chiede 
di abbassare i cartelli e di usci-
re”. Eppure nessun compagno 
se n’è andato, e le bandiere ros-
se del Partito sono rimaste ben 
in alto per tutta la durata della 
manifestazione. 

Alcuni partecipanti hanno so-
lidarizzato con i compagni e con 
la nostra posizione. Ma di que-
sto nell’articolo non v’è traccia. 
Leggendo il pezzo, pare che si 
sia trattato di una estromissione 
istantanea e senza appelli, tale 

anche da guadagnarsi il sottoti-
tolo dell’articolo di Giorgi, aval-
lato dal caporedattore fiorentino 
Fabio Galanti.

Di peggio ha fatto il gover-
nativo Corriere Fiorentino, co-
stola locale del Corriere della 
Sera, che al sedicente quanto 
falso “allontanamento” del PMLI 
dedica addirittura il titolo. La fir-
ma è ancora una volta di Giulio 
Gori, che si conferma paladino 
della disinformazione su questo 
argomento, e che dà ampio ri-
salto alla vicenda facendone 
un punto centrale del suo pez-
zo. Gori scrive che i compagni 
“...vengono allontanati dal pre-
sidio per rientrarvi solo quando 
hanno abbassato le insegne”. 
In realtà, come abbiamo già 
accennato, nessuno è stato al-
lontanato; il cartello è stato ab-
bassato dopo una mezz’ora su 
insistente e prepotente richie-
sta di un paio di organizzatori, 
ma le bandiere sono rimaste a 
sventolare nel cielo di Firenze, 
ed i volantini diffusi dai compa-
gni che indossavano ancora le 
fotografatissime locandine “Con 
Hamas...” nei “corpetti”, in un 
clima di solidarietà e di discus-
sione. Va anche detto che il car-
tello è stato abbassato solo per 
evitare che la contraddizione 
degenerasse e compromettes-
se il successo dell’importante 
manifestazione per la liberazio-
ne della Palestina.

Il Segretario Generale del 
PMLI, compagno Giovanni Scu-

deri, si è congratulato coi com-
pagni presenti per il coraggio e 
la determinazione con cui han-
no difeso il diritto del PMLI ad 
esporre il cartello del Partito.

Dopo l’articolo sul presidio 
pro-Palestina della settima-
na precedente, e date le ine-
sattezze riportate sempre dal 
Gori sul Corriere Fiorentino, 
il Comitato provinciale di Fi-
renze del PMLI aveva inviato 
una lettera al direttore Rober-
to de Ponti (http://www.pmli.it/
articoli/2023/20231018_37b_
LetteraPMLICorriereFirenze.
html)  rimasta senza risposta 
e, ovviamente, senza alcuno 
straccio di pubblicazione. Addi-
rittura, alla faccia del diritto di 
replica e della trasparenza, oggi 
siamo di fronte ad un nuovo e 
strumentale attacco. 

Ecco come il Corriere fa “in-
formazione”! Fra l’altro potreb-
be stupire (ma neppure tan-
to) che questa operazione, che 
ha come primo obiettivo quello 
di isolare posizioni che tengo-
no insieme tutta la Resisten-
za palestinese, e come secon-
do quello di screditare il PMLI, 
sia opera di un giornalista come 
Gori che vanta una collabora-
zione col Manifesto trotzkista 
oltre che col meloniano Corriere 
della Sera. 

In fin dei conti però non c’è 
nessuna ragione per rimanere 
stupiti; noi sappiamo bene che 
l’informazione del regime ca-
pitalista neofascista utilizza da 
sempre penne accondiscen-
denti per raggiungere i suoi 
obiettivi, e lo stesso fanno le 
istituzioni borghesi dando loro 
spazio.

Gori e compari cercano pre-
testuosamente di dividere Ha-
mas dalla Resistenza e dal po-
polo palestinesi esattamente 
come i fascisti e gli anticomuni-
sti hanno da sempre cercato di 
dividere la Resistenza italiana 
in buoni e cattivi. Da una parte i 
badogliani e le formazioni bian-
che o al più Giustizia e Libertà, 
e dall’altra i cattivi, ossia le bri-
gate Garibaldi di ispirazione co-
munista. Si propongono di divi-
dere dall’interno la Resistenza 

palestinese emarginando la sua 
forza trainante e attualmente di 
punta, che mira alla liberazio-
ne e all’indipendenza rispetto a 
quelle componenti palestinesi 
come l’ANP di Abu Mazen che 
hanno tradito da tempo que-
sta battaglia firmando i disatte-
si accordi di Oslo e tentando di 
disarmare il popolo palestine-
se in lotta. È proprio per l’attivi-
tà rinunciataria di queste forze, 
che operavano “in rappresen-
tanza dell’intero popolo palesti-
nese”, che Israele nel frattempo 
ha potuto fare il bello e il cattivo 
tempo. Non è un caso se oggi 
in Cisgiordania e a Gaza sono 
proprio costoro a essere il ber-
saglio delle contestazioni da 
parte della popolazione; a Ra-
mallah è stata addirittura assal-
tata la stessa sede dell’ANP.

Rifugiandosi su posizioni di 
inaccettabile e sostanziale equi-
distanza, il PD che governa Fi-
renze, insieme ai suoi satelliti 
quali l’ANPI e la CGIL, cercano 
in ogni modo di staccare i pa-
lestinesi da Hamas e così fini-
scono per abbracciare gli stessi 
obiettivi dei nazisionisti israe-
liani. Gli avvenimenti di piazza 
Santa Maria Novella lo confer-
mano clamorosamente.

Eppure non siamo l’unica or-
ganizzazione politica che so-
stiene Hamas nella guerra di 
liberazione della Palestina con-
tro Israele sionista e neonazi-
sta, sebbene per opportunismo 
o per codardia nessun altro ha 
avuto il coraggio di sostenere 
pubblicamente  nelle manifesta-
zioni una posizione antimperia-
lista così chiara e giusta.

Checché ne scrivano le pen-
ne di regime come quella  di-
chiarata di Azzurra Giorgi o  
quella “normalizzata” dal pote-
re locale di Giulio Gori, non ci 
facciamo certo intimidire e con-
tinueremo a tenere alta la ban-
diera della Resistenza armata 
palestinese, sostenendo fino 
in fondo tutte le organizzazioni 
che compongono questo fonda-
mentale fronte antimperialista di 
carattere internazionale fino alla 
liberazione della Palestina.

Il titolo bugiardo del Corriere fio-
rentino del 22 ottobre 2023 

Firenze piazza S.M. Novella, 21 ot-
tobre 2023.Il partecipato presidio 
per la lotta di liberazione della Pa-
lestina. In primo piano il Pmli con 
i corpetti su cui spicca la parola 
d’ordine a sostegno di Hamas. 
Con la bandiera del Partito anche 
la bandiera palestinese. Accanto: 
Il PMLI tiene alto il cartello con la 
parola d’ordine a sostegno di Ha-
mas per la liberazione della Pale-
stina (foto Il Bolscevico)



6 il bolscevico / Palestina	 N. 38 - 2 novembre 2023

4 il bolscevico / interni	 N. 38 - 2 novembre 2023

Presidio e corteo 

CATANIA MANIFESTA IN SOLIDARIETA’ 
COL POPOLO PALESTINESE

Il PMLI tiene alto il manifesto pro Palestina. Schembri interviene nell’assemblea di piazza per 
appoggiare le lotte antimperialiste e di liberazione

	�Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania
Domenica 22 ottobre a Catania si 

è svolta una storica manifestazione in 
solidarietà con il popolo palestinese. In 
piazza Stesicoro si è svolto un presidio 
a cui hanno partecipato in più di mille 
con una massiccia presenza di palesti-
nesi e arabi. E questo mentre Gaza ve-
niva bombardata dall’esercito neonazi-
sta del nuovo Hitler Netanyahu che si 
propone di fare piazza pulita, tutto que-
sto con la complicità dell’imperialismo 
americano ed europeo, e del governo 
neofascista della Meloni. 

Durante il presidio si è tenuta un’as-
semblea con decine di interventi di 
tanti palestinesi e manifestanti uniti 
nella lotta contro lo Stato nazista sioni-
sta di Israele, una occupazione che ha 
inizio fin dal 1948 nonostante accordi 
dell’ONU mai rispettati. Tutti gli inter-
venti chiedono di fermare l’eccidio del 
popolo palestinese, fermare un crimi-

ne contro l’umanità, anzitutto cessare 
il fuoco. E dare aiuti a un popolo di 2 
milioni di persone che vivono da anni 
in una prigione a cielo aperto in una 
striscia di territorio al limite della so-
pravvivenza. 

Dopo l’assemblea di piazza si è for-
mato un combattivo corteo con alla te-
sta una grande bandiera palestinese. A 
guidarlo i palestinesi con le bandiere al 
grido di Palestina libera, un coro forte 
di rabbia di un popolo che lotta e muo-
re ed è un esempio per tutti.  All’entrata 
di Villa Bellini il corteo si ferma conti-
nuando con forti interventi e lanciando 
slogan. L’eroica lotta dei palestinesi ha 
innescato una mobilitazione antimpe-
rialista su scala globale.

I compagni della Cellula “Stalin” 
della provincia di Catania del PMLI 
hanno partecipato con spirito unitario 
proletario internazionalista affiancan-
dosi ai  promotori, alle associazioni, 
ai sindacati di base e ai partiti antifa-
scisti. I nostri compagni portavano la 
rossa bandiera del PMLI e i manifesti 

con la posizione del Partito al fianco 
del popolo palestinese. Il compagno 
Sesto Schembri a nome della Cellu-
la ha preso la parola (di fronte a tanti 
palestinesi) dicendo tra l’altro: come 
marxista-leninista porto la solidarietà 

del PMLI e de “Il Bolscevico” che lot-
tano da sempre contro il capitalismo 
imperialista e dalla parte dei popo-
li oppressi per la loro liberazione. La 
vittoria del popolo palestinese è la no-
stra. Il PMLI è vicino al popolo pale-

stinese anche con “Il Bolscevico”, un 
settimanale da sempre a fianco delle 
lotte di liberazione e per l’autodeter-
minazione dei popoli. Durante la ma-
nifestazione è stato diffuso il volanti-
no ad hoc del PMLI.

Catania, 22 ottobre 2023. Manifestazione 
e presidio assemblea per la lotta della Pa-
lestina. Sesto Schembri mostra un mani-
festo in appoggio alla resistenza palesti-
nese (foto Il Bolscevico)

CIRCA 5MILA HANNO SFILATO PER LE VIE DEL CENTRO

Riuscito corteo per la palestina a Napoli
Zanotelli: “In Palestina un nuovo apartheid”

	�Redazione di Napoli 
Venerdì 20 ottobre a Napoli vi è sta-

ta un’importante quanto partecipata 
manifestazione per la Palestina e con-
tro i massacri orditi dallo Stato di Israe-
le e dal suo boia Netanhiayu.

Il corteo si apriva con una grandis-
sima bandiera palestinese retta dai 
dimostranti a piazza Mercato - dove 
spesso i musulmani si recano in pre-
ghiera durante la settimana - e da uno 
striscione significativo: “Non c’è pace 
sotto occupazione. Palestina libera”. In 
un altro striscione i manifestanti han-
no voluto puntare anche il dito contro il 
governo neofascista Meloni afferman-
do che “Il governo italiano è complice 
di un genocidio. Fermiamo Israele! Pa-
lestina Libera!”.

Prima della partenza, un altro cor-
teo era confluito sempre in piazza Mer-
cato e proveniente da piazza Garibaldi 
dov’erano presenti altre realtà prove-
nienti dalla Campania per manifesta-
re a favore del popolo palestinese. La 
manifestazione a quel punto partiva 
e giungeva prima a piazza Municipio, 
poi a Piazza Trieste e Trento, per poi 
terminare in circa 5mila nella centra-
le piazza del Plebiscito. Tanti i giova-
ni napoletani, ma anche palestinesi e 
migranti provenienti dal Medio Orien-
te, hanno raggiunto il palazzo della 
Prefettura, dov’è stato consegnato un 
documento in cui si chiede al governo 
che faccia “i passi diplomatici neces-
sari per ottenere la cessazione imme-
diata dei combattimenti e delle azioni 

militari israeliane che fanno strage del-
la popolazione civile di Gaza” e che l’I-
talia “non fornisca armi né qualunque 
altra forma di aiuto militare diretto o in-
diretto all’esercito israeliano”. Si chie-
de inoltre “che il governo fornisca aiu-
ti umanitari alla popolazione di Gaza; 
che assuma una posizione attenta alla 
popolazione palestinese e non schiac-
ciata sulle richieste israeliane; che tu-
teli gli operanti italiani o internazionali 
e tutti i cittadini italiani ancora bloccati 
nei territori”.

Particolarmente significative e toc-
canti le parole di Alex Zanotelli che 
dal microfono sottolineava tra l’altro: 
“siamo davanti a un nuovo apartheid. 
Quello che il popolo palestinese sta vi-
vendo è incredibile: la situazione oggi 

sembra molto simile a quella del Suda-
frica perché anche in Palestina vi è l’a-

partheid. La grande ingiustizia verso i 
palestinesi è sotto gli occhi di tutti”.

Napoli, 20 ottobre 2023. La combattiva manifestazione per la Palestina

MANIFESTAZIONE REGIONALE A PALERMO CONTRO LA GUERRA E LA 
MILITARIZZAZIONE DEI TERRITORI
Attiva partecipazione del PMLI e intervento di Sesto Schembri

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
A Palermo sabato 21 ottobre 

si è svolto un combattivo e par-
tecipato corteo per fermare la 
guerra e la militarizzazione dei 
territori. Contro il Muos di Ni-
scemi (Caltanissetta) e le basi 
militari, contro ogni guerra e la 
sua industria, contro le basi mi-
litari di Sigonella e quella nava-
le di Augusta: “contro la Leonar-
do spa e la militarizzazione dei 
territori ribadiamo la nostra so-
lidarietà ad alcuni compagni si-
ciliani inquisiti per istigazione a 
delinquere e atto con finalità di 
terrorismo per aver pubblicato 
il video di un attacco alla sede 
palermitana di Leonardo spa, 
leader dell’industria elettronica 
a fini bellici”.

Al concentramento in via 
Oreto si sono date appunta-
mento diverse realtà venute da 
molte parti della Sicilia, i sinda-

cati di base, associazioni varie 
e partiti della sinistra antagoni-
sta. Ampia la partecipazione di 
palestinesi, in contemporanea 
con altri eventi nazionali.

Alla testa del corteo lo stri-
scione con la parola d’ordine 
“Guerra alla guerra dei padro-
ni” firmato No Muos. Da un ca-
mioncino amplificato il lancio di 
parole d’ordine contro le guerre 
imperialiste, smilitarizziamo la 
Sicilia, e contro Israele sionista, 
inneggiando alla resistenza pa-
lestinese.

Tanti gli interventi toccando 
i temi sociali dalla sanità pub-
blica in decadenza, così anche 
a scuola pubblica, il lavoro che 
manca, peggiora la qualità della 
vita, contro i governi capitalisti 
che trovano solo i finanziamenti 
per le guerre imperialiste.

Il corteo passa per via Villa-
grazia “dove risiede una delle 
più grandi aziende produttrici di 
armamenti e tecnologie militari. 
La Leonardo spa è un’azienda 
a partecipazione statale e quin-

di gran parte del profitto che ri-
cava dalla produzione di morte 
che esporta in tutto il mondo va 
allo Stato italiano, la Leonardo 
spa viene definita obiettivo sen-
sibile dal ministero della Difesa 
italiano. In caso di guerra sareb-
be uno dei più probabili bersagli 
dell’offensiva nemica”.

Anche per questa presenza 
si era deciso in assemblea il 10 
settembre Palermo come sede 
della manifestazione regionale.

I compagni della Cellula “Sta-
lin” della provincia di Catania del 
PMLI si sono uniti ai promotori 
del corteo e ai manifestanti sui 
tanti obbiettivi di comune inte-
resse.  Portavano la rossa ban-
diera del Partito e il manifesto 
storico No Muos, smilitarizzare 
la Sicilia, distribuiti i volantini “La 
questione del potere politico” di 
Giovanni Scuderi, Segretario 
generale del PMLI e il volanti-
no sulla resistenza palestinese, 
un documento che fa chiarezza 
sulla questione palestinese “Ha-
mas scatena la tempesta con-

tro Israele sionista e neonazista 
per la liberazione della Palesti-
na”, un volantinaggio proficuo 
con tanti discussioni e dialoghi. 
Il compagno Sesto Schembri, 
Segretario della Cellula catane-
se, ha pronunciato un interven-
to analizzando in sintesi la si-
tuazione del capitalismo, dello 
sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo, delle disuguaglianze socia-
li, dell’imperialismo con le sue 
competizioni globali per il domi-
nio economico causa di guer-
re e di oppressioni di popoli e 

nazioni. Tutto questo può finire 
cambiando sistema economico 
e politico, lottando per il socia-
lismo. Il compagno ha termina-
to il suo intervento inneggiando 
alla resistenza del popolo pale-
stinese e all’autodeterminazio-
ne dei popoli.

Il Segretario generale del 
PMLI compagno Giovanni Scu-
deri alla fine della manifestazio-
ne ha telefonato al Segretario 
della Cellula “Stalin” della pro-
vincia di Catania compagno Se-
sto Schembri ringraziandolo per 

l’importante missione compiu-
ta assieme alla compagna Ma-
ria.  Tra l’altro gli ha detto: “Tu 
per il Partito sei un campione di 
combattività e di perseveranza 
marxiste-leniniste, un esempio 
sull’atteggiamento che bisogna 
avere verso le cinque fiducie. 
Nella tua lunga militanza hai re-
alizzato il record assoluto della 
partecipazione e degli interven-
ti orali alle manifestazioni loca-
li e regionali, nonché della diffu-
sioni dei volantini del Centro del 
Partito”.

Palermo, 21 ottobre 2023. Il corteo per fermare la 
guerra e contro la militarizzazione dei territori, ac-
canto l’intervento del compagno Schembri (foto Il 
Bolscevico)
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Emerge un’altra verità sui civili israeliani uccisi 
nel raid palestinese del 7 ottobre

di Ali Abunimah -  
David Sheen*

Una donna israeliana so-
pravvissuta all’assalto di Ha-
mas agli insediamenti vicino al 
confine di Gaza, il 7 ottobre, af-
ferma che i civili israeliani sono 
stati “senza dubbio” uccisi dal-
le loro stesse forze di sicurezza.

È successo quando le forze 
israeliane hanno ingaggiato fe-
roci scontri a fuoco con i com-
battenti palestinesi nel Kibbutz 
Be’eri e hanno sparato indiscri-
minatamente sia contro i com-
battenti che contro i loro prigio-
nieri israeliani.

“Hanno eliminato tutti, com-
presi gli ostaggi”, ha detto la 
donna alla radio israeliana. “C’è 
stato un fuoco incrociato molto, 
molto pesante” e persino il bom-
bardamento dei carri armati.

La donna, Yasmin Porat, 44 
anni, madre di tre figli, ha detto 
che prima di allora lei e altri civi-
li erano stati trattenuti dai pale-
stinesi per diverse ore e trattati 
“umanamente”. Era fuggita dal 
vicino rave “Nova”.

Una registrazione della sua 
intervista, tratta dal programma 
radiofonico  “Haboker Hazer” 
(Questa mattina”) condotto da 
Aryeh Golan sull’emittente sta-
tale Kan, è circolata sui social 
media.

In particolare, l’intervista non 
è inclusa nella versione online 
di Haboker Hazeh del 15 otto-
bre, l’episodio in cui pare sia 
stata trasmessa. È possibile 
che sia stata censurata a causa 
della sua natura esplosiva.

Porat, che viene da Kabri, un 
insediamento vicino al confine 
libanese, ha indubbiamente vis-
suto esperienze terribili e ha vi-
sto uccidere molti non combat-
tenti. Il suo stesso compagno, 
Tal Katz, è tra i morti.

Tuttavia, il suo resoconto 
mina la storia ufficiale di Israele, 
che parla di omicidi deliberati e 
immotivati da parte dei combat-
tenti palestinesi.

Sebbene non appaia più sul 
sito web del Kan, ci sono pochi 
dubbi sull’autenticità della regi-
strazione.

Almeno un account in lin-
gua ebraica ha pubblicato parte 
dell’intervista su Twitter, ora uffi-

cialmente chiamato X, e ha ac-
cusato Kan di funzionare come 
“media al servizio di Hamas”.

Porat ha fornito la sua testi-
monianza anche al quotidiano 
israeliano Maariv.

Tuttavia, l’articolo di Maariv, 
pubblicato il 9 ottobre, non men-
ziona specificamente l’uccisio-
ne di civili da parte delle forze 
israeliane.

In un’intervista di mezz’ora 
rilasciata giovedì al Canale 12 
di Israele, Porat parla di inten-
si spari dopo l’arrivo delle forze 
israeliane. La stessa Porat ha 
ricevuto un proiettile nella co-
scia.

Trattati 
“umanamente”

Non solo Porat racconta a 
Kan che gli israeliani sono sta-
ti uccisi nel pesante contrattac-
co delle forze di sicurezza isra-
eliane, ma dice che lei e altri 
civili prigionieri sono stati trat-
tati bene dai combattenti pale-
stinesi.

Porat stava partecipando al 
rave “Nova” quando è iniziato 
l’assalto di Hamas con missili 
e parapendii motorizzati. Lei e 
il suo compagno Tal Katz sono 
fuggiti in auto verso il vicino Kib-
butz Be’eri, dove si sono svol-
ti molti degli eventi che descri-
ve nelle sue interviste ai media.

Secondo quanto dichiara-
to da Porat a Maariv, lei e Katz 
hanno inizialmente cercato ri-
fugio nella casa di una coppia 
chiamata Adi e Hadas Dagan. 
Dopo che i combattenti palesti-
nesi li hanno trovati, sono sta-
ti portati tutti in un’altra casa, 
dove otto persone erano già te-
nute prigioniere e una persona 
era morta.

Porat ha raccontato che la 
moglie dell’uomo morto “ci ha 
detto che quando loro [i com-
battenti di Hamas] hanno cer-
cato di entrare, il ragazzo ha 
cercato di impedirglielo e ha af-
ferrato la porta. Hanno sparato 
alla porta e lui è stato ucciso. 
Non lo hanno giustiziato”.

“Non ci hanno maltrattato. 
Ci hanno trattato in modo mol-
to umano” ha spiegato Porat a 
un sorpreso Golan nell’intervi-

sta alla radio Kan.
“Con questo intendo dire che 

ci sorvegliavano“, ha detto. “Ci 
danno qualcosa da bere qua 
e là. Quando vedono che sia-
mo nervosi ci calmano. È stato 
molto spaventoso, ma nessuno 
ci ha trattato con violenza. Per 
fortuna non mi è successo nulla 
di quello che ho sentito nei me-
dia”.

“Sono stati molto umani con 
noi”, ha detto Porat nell’intervi-
sta a Channel 12. Ha ricordato 
che un combattente palestinese 
è stato trattato in modo violen-
to. Ha ricordato che un combat-
tente palestinese, che parlava 
ebraico, “mi ha detto: ‘Guar-
dami bene, non ti uccideremo. 
Vogliamo portarti a Gaza. Non 
ti uccideremo. Quindi stai tran-
quilla, non morirai’. Questo è 
quello che mi ha detto, con que-
ste parole”.

“Ero tranquilla perché sape-
vo che non mi sarebbe succes-
so nulla”, ha aggiunto.

“Ci hanno detto che non sa-
remmo morti, che volevano por-
tarci a Gaza e che il giorno dopo 
ci avrebbero riportato al confi-
ne”, ha detto Porat a Maariv.

Nell’intervista a Channel 
12, Porat spiega che sebbene 
i combattenti palestinesi aves-
sero tutti armi cariche, non li ha 
mai visti sparare ai prigionieri o 
minacciarli con le loro armi.

Oltre a fornire ai prigionie-
ri acqua potabile, ha detto che 
i combattenti li hanno lasciati 
uscire sul prato perché faceva 
caldo, soprattutto perché l’elet-
tricità era stata tagliata.

Giovani e spaventati
Circa otto ore dopo l’inizio 

dell’attacco di Hamas e circa 
mezz’ora dopo le chiamate di 
Porat alla polizia, sono arrivate 
le forze israeliane e si è scate-
nato il caos, ha raccontato Po-
rat a Kan.

“All’inizio non c’era nessu-
na forza di sicurezza [israelia-
na] con noi”, ha ricordato Porat, 
sottolineando che la sua prima 
chiamata alla polizia israeliana 
è rimasta senza risposta. “Sia-
mo stati noi a chiamare la poli-
zia, insieme ai rapitori, perché i 

rapitori volevano che la polizia 
arrivasse. Perché il loro obietti-
vo era di portarci a Gaza”.

“Avevano capito che i soldati 
non uccidono gli ostaggi. Quin-
di volevano uscire con noi vivi 
e che la polizia lo permettesse“, 
ha detto Porat a Canale 12.

Sebbene i prigionieri israelia-
ni fossero solo una dozzina, Po-
rat ha ricevuto istruzioni di dire 
alla polizia israeliana che 40 di 
loro erano tenuti in ostaggio dai 
combattenti di Hamas, che a 
loro volta contavano tra i 40 e 
i 50 uomini, per lo più ventenni, 
secondo le stime di Porat. Loro 
stessi erano giovani e spaven-
tati, ha dichiarato a Canale 12.

Un combattente che Porat 
ha descritto come un coman-
dante, sui 30 anni, ha chiesto di 
parlare con la polizia ed è sta-
to messo in contatto con un uffi-
ciale israeliano di lingua araba.

Dopo la breve conversa-
zione, le circa quattro dozzine 
di combattenti palestinesi e la 
dozzina di prigionieri israeliani 
hanno atteso l’arrivo dell’eser-
cito, con alcuni del gruppo che 
si sono riversati fuori nel giardi-
no per trovare sollievo dal caldo 
pomeridiano.

Raffiche di proiettili, 
mortai e carri armati

Le forze israeliane hanno 
annunciato il loro arrivo con una 
pioggia di spari, cogliendo di 
sorpresa i combattenti e i loro 
prigionieri israeliani.

“Eravamo all’aperto e all’im-
provviso ci è arrivata una raffi-
ca di proiettili dall’unità [israelia-
na] YAMAM. Abbiamo iniziato a 
correre per trovare un riparo”, 
ha raccontato Porat a Channel 
12.

Porat ha detto di essersi ar-
resa ai soldati israeliani mezz’o-
ra dopo il feroce scontro a fuo-
co che consisteva in “decine e 
centinaia e migliaia di proiettili 
e mortai che volavano in aria”, 
e che uno dei combattenti pale-
stinesi, un comandante, decise 
di arrendersi e la usò in effetti 
come scudo umano.

“Comincia a spogliarsi”, ha 
ricordato Porat ad Aryeh Golan 
di Kan. “Mi chiama e inizia a la-

sciare la casa con me, sotto il 
fuoco. In quel momento urlo ai 
[commando israeliani]… quan-
do mi sentono, di smettere di 
sparare”.

“E poi mi hanno sentito e 
hanno smesso di sparare”, ha 
aggiunto. “Vedo persone del 
kibbutz sul prato. Ci sono cin-
que o sei ostaggi stesi a terra 
fuori. Come pecore al macello, 
tra gli spari dei nostri comman-
do e quelli dei terroristi”.

“I terroristi hanno sparato 
loro?”. Chiede Golan.

“No, sono stati uccisi dal fuo-
co incrociato”, risponde Porat. 
“Capisco che c’è stato un fuo-
co incrociato molto, molto pe-
sante”.

Golan insiste: “Quindi le no-
stre forze potrebbero aver spa-
rato loro?”.

“Senza dubbio”, risponde 
l’ex prigioniera, e aggiunge: 
“Hanno eliminato tutti, compresi 
gli ostaggi, perché c’era un fuo-
co incrociato molto, molto pe-
sante”.

“Dopo un folle fuoco incro-
ciato, due proiettili di carro ar-
mato sono stati sparati contro 
la casa. È una piccola casa di 
un kibbutz, niente di che”, spie-
ga Porat.

Sia Porat che l’uomo che l’ha 
fatta prigioniera sono sopravvis-
suti. Il palestinese è stato fatto 
prigioniero dalle forze israelia-
ne. Ma secondo Porat, quasi 
tutti gli altri abitanti dell’insedia-
mento sono stati uccisi, feriti o 
dispersi, e si pensa che siano 
stati portati a Gaza.

Porat ha raccontato a Kan di 
aver perso decine di amici che 
erano presenti al rave, persone 
che vedeva regolarmente alle 
feste della scena trance israe-
liana.

“Sono arrabbiata con lo Sta-
to, sono arrabbiata con l’eser-
cito”, ha detto Porat a Maariv. 
“Per 10 ore il kibbutz è stato ab-
bandonato”.

Lo sforzo congiunto ame-
ricano-israeliano di dipingere 
Hamas come peggiore dell’I-
SIS per giustificare il genoci-
dio in atto da parte di Israele 
contro la popolazione civile di 
Gaza dipende dal fatto che l’o-
pinione pubblica internazionale 

non veda o senta testimonianze 
come quella di Porat.

I leader israeliani, già sotto-
posti a forti critiche per non aver 
saputo anticipare e prevenire 
l’offensiva di Hamas, non vor-
ranno nemmeno che i loro fal-
limenti catastrofici siano aggra-
vati dalla consapevolezza che 
molti degli israeliani morti po-
trebbero essere stati uccisi dal 
“fuoco amico” in un disastroso 
contrattacco israeliano.

Direttiva Hannibal?
Saleh al-Arouri, un alto co-

mandante militare di Hamas, ha 
affrontato direttamente le affer-
mazioni di Israele secondo cui i 
suoi combattenti avrebbero de-
liberatamente ucciso il maggior 
numero possibile di civili.

La campagna di propaganda 
israeliana ha incluso racconti di 
atrocità - per i quali non è stata 
prodotta alcuna prova - secon-
do i quali i palestinesi avrebbe-
ro decapitato decine di bambini 
israeliani e le donne sarebbero 
state violentate.

In un’intervista rilasciata gio-
vedì ad Al Jazeera, al-Arouri ha 
dichiarato che i combattenti del-
la forza militare della sua orga-
nizzazione, le Brigate Qassam, 
erano sottoposti a un protocollo 
rigoroso per non fare del male 
ai civili.

Ma al-Arouri ha detto che 
dopo che la divisione israelia-
na di Gaza - l’unità dell’eser-
cito che circonda la Striscia di 
Gaza - è crollata molto più ra-
pidamente del previsto, la gen-
te di Gaza si è precipitata nella 
zona di confine dopo aver sapu-
to che era stata aperta, causan-
do il caos. Ha detto che questo 
potrebbe aver incluso altre per-
sone armate che non facevano 
parte di Qassam.

Al-Arouri ha affermato che 
questo ha fatto sì che i combat-
tenti di Qassam si scontrassero 
con soldati, guardie degli inse-
diamenti e residenti armati, cau-
sando la morte di civili.

Al-Arouri ha anche invoca-
to la possibilità che Israele ab-
bia usato la cosiddetta “Diretti-
va Hannibal” - un protocollo che 
permette alle forze israeliane di 
usare una forza schiacciante 
per uccidere uno dei propri sol-
dati catturati piuttosto che per-
mettergli di essere fatto prigio-
niero.

La logica della direttiva Han-
nibal è quella di evitare che il 
nemico abbia prigionieri che 
possano essere utilizzati nelle 
trattative per lo scambio di pri-
gionieri.

Tuttavia, in questo caso, se 
la direttiva fosse stata applicata 
dalle forze israeliane, sarebbe 
stata usata contro i civili.

Al-Arouri ha dichiarato ad 
Al Jazeera: “Siamo certi che i 
giovani [combattenti] sono stati 
bombardati insieme ai prigionie-
ri che erano con loro”.

Il racconto di Porat, tra gli 
altri, sottolinea la necessità di 
un’indagine indipendente, che 
Israele difficilmente permette-
rà mai.

L’attuale narrazione propa-
gandistica è semplicemente 
troppo preziosa per i genocidari 
di Tel Aviv.

* Ali Abunimah è direttore 
esecutivo di The Electronic In-
tifada.

David Sheen è autore di Ka-
hanism and American Politics: 
The Democratic Party’s Deca-
des-Long Courtship of Racist 
Fanatics.

MANIFESTAZIONI DI 
SOLIDARIETÀ CON LA 

CAUSA PALESTINESE IN 
TUTTO IL MONDO

Chicago, 21 ottobre 2023. La grande protesta contro i bombardamenti su Gaza. Accanto: Londra, 21 ottobre 2023. La grande manifestazione contro i crimini israeliani su Gaza e Parigi, 
22 ottobre 2023. Manifestazione contro il massacro su Gaza
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Imbavagliato il parlamento

MANOVRA LONTANA  
DAI BISOGNI DEL POPOLO

Tagli alla Sanità, a Comuni e Regioni e all’assistenza sociale. Spiccioli 
in busta paga e solo per il 2024. Un altro passo verso la flat tax. Con 

Quota 104 più difficile andare in pensione e via Opzione donna e Ape. 
Soldi e agevolazioni fiscali a aziende e partite iva. Privatizzazioni per 

20 miliardi l’anno e 3,6 miliardi per il ponte di Messina
Nel presentare alla stampa 

la legge di Bilancio 2024 appe-
na varata dal Consiglio dei mini-
stri del 16 ottobre, Giorgia Melo-
ni ha detto di essere “molto fiera 
di questa manovra molto seria 
e realistica, che concentra le ri-
sorse su alcune grandi priorità, 
evitando sprechi”. E il ministro 
leghista dell’Economia Giorget-
ti ha aggiunto:  “Abbiamo preso 
a schiaffoni i ministri a beneficio 
degli italiani con redditi bassi. È 
la dimostrazione della coscien-
za che ha la classe politica che 
è al governo”. In queste due fra-
si è sintetizzata la “narrazione” 
propagandistica del governo 
neofascista su questa manovra 
da 24 miliardi, che da una par-
te vuol rassicurare i mercati fi-
nanziari e l’Europa sul rispetto 
sostanziale della linea dell’au-
sterità e dei vincoli di Bilancio 
imposti dalla UE, e dall’altra uti-
lizza i ristretti margini finanziari 
rimasti a disposizione per   con-
centrare le risorse sulla politica 
meloniana demagogica, clas-
sista e familistica. Una politica 
ben lontana dai veri bisogni del 
popolo, al quale riserva solo po-
che briciole e a scopo puramen-
te elettorale in previsione delle 
prossime elezioni europee;  ma 
in realtà al servizio dei capitali-
sti, dei “ceti medi” e degli eva-
sori fiscali e mussolinianamente 
improntata a incentivare le don-
ne a “dare figli alla patria”.

In aggiunta a ciò il governo 
ha fatto capire di voler far ap-
provare la manovra dal parla-
mento praticamente senza di-
scussione né emendamenti, 
con la scusa della situazione di 
emergenza dettata dalla situa-
zione internazionale e per dare 
un segnale di “responsabilità” 
all’Europa e ai mercati: “Confi-
do che il parlamento apprezzi 
il lavoro fatto evitando emen-
damenti”, ha ammonito infatti 
Giorgetti, e Salvini ha sottoscrit-
to annunciando che “non ci sa-
ranno emendamenti della mag-
gioranza”, sottintendendo che a 
maggior ragione non saranno 
tollerati quelli da parte dell’op-
posizione.

16 miliardi a debito e 
8 miliardi di tagli

È dunque in questa cornice 
ideologica marcatamente neo-
fascista che il governo ha scritto 
una manovra che per due terzi 
si finanzia a debito scommet-
tendo su una crescita del Pro-
dotto interno lordo dell’1,2% per 
il prossimo anno, mentre le sti-
me internazionali non vanno ol-
tre lo 0,5-0,6%, per ricavarsi un 
extragettito di circa 16 miliar-
di per finanziare il rinnovo, ma 
solo per il 2024, della riduzio-
ne del cuneo contributivo per i 
lavoratori dipendenti fino a 35 
mila euro di stipendio lordo, per 
l’attuazione di un altro pezzo 
della controriforma fiscale, con 
la riduzione da quattro a tre sole 
aliquote Irpef come anticipo del-
la flat tax per tutti, per incenti-
vare le lavoratrici con due o più 
figli e per altri bonus e mancet-
te varie. 

I restanti 8 miliardi, destina-
ti in gran parte a finanziare par-
tite indifferibili come il rinnovo 
dei contratti dei lavoratori del-
la Pubblica amministrazione e 

della sanità bloccati da anni e il 
conguaglio delle pensioni al tas-
so di inflazione, nonché ad altre 
spese come  gli incentivi alle im-
prese, le agevolazioni alle par-
tite iva e le prime tranche di fi-
nanziamenti per il ponte sullo 
stretto di Messina per soddisfa-
re Salvini, saranno coperti attra-
verso tagli lineari per 2 miliardi 
alla spesa di tutti i ministeri,  con 
tagli alle Regioni per 350 miliar-
di e ai Comuni per altri 200, al-
tri tagli come quello al fondo per 
i disabili da 350 milioni e altret-
tanti al fondo per l’assegno uni-
co familiare, al fondo per la cul-
tura giovanile ecc., più il taglio 
di fatto alla spesa  per la sani-
tà. Nonché dai risparmi a carico 
delle pensioni, stimati in alme-
no 4 miliardi da Giorgetti. E inol-
tre attraverso un piano di priva-
tizzazioni di aziende pubbliche 
(si parla di 20 miliardi l’anno nel 
triennio 2024-2026, comincian-
do con Ita, Mps e forse anche 
Poste italiane) ancora tutto da 
definire. Infatti al momento in 
cui scriviamo la manovra appro-
vata dal Cdm è ancora una boz-
za con pochi dettagli su entrate 
e uscite, sufficiente per inviare 
appena in tempo il Documen-
to programmatico di bilancio 
(Dpb) a Bruxelles per l’appro-
vazione. La manovra nella sua 
stesura definitiva deve esse-
re ancora consegnata al parla-
mento.

Riduzione cuneo 
contributivo e aliquote 

Irpef
Ma anche senza troppi det-

tagli le linee su cui questa Fi-
nanziaria 2024 si muove sono 
ben chiare nella loro imposta-
zione demagogica, elettoralisti-
ca, classista e familista. La ridu-
zione del cuneo contributivo per 
circa 10 miliardi, per esempio, 
che riguarda 14 milioni di lavo-
ratori dipendenti con stipendi 
fino a 35 mila euro annui, è solo 
una riconferma di quello in sca-
denza a dicembre e varrà solo 
per un altro anno, poi non si sa. 
E in ogni caso si tratta di soldi 
sottratti alle entrate contributive 
che servono per finanziare sani-
tà e pensioni, per cui in definiti-
va escono in altro modo sempre 
dalle tasche dei lavoratori, men-
tre così i capitalisti sono esenta-
ti dall’aumentare i salari.  

Anche l’accorpamento del 
primo scaglione Irpef fino a 15 
mila euro di reddito con il se-
condo fino a 28 mila euro, con 
un’unica aliquota del 23%, vale 
solo per il 2024 in attesa della 
controriforma fiscale che dovrà 
portare alla promessa flat tax 
per tutti.

Così intanto il governo si por-
ta avanti nella demolizione com-
pleta di ciò che ancora resta 
della progressività fiscale scrit-
ta nella Costituzione, riducendo 
da quattro a tre le aliquote per 
circa 25 milioni di contribuenti, 
dopo che Draghi le aveva già ri-
dotte di un altro scaglione. 

E non è vero che la riduzio-
ne delle aliquote avvantaggia i 
redditi bassi, dato che quelli fino 
a 15 mila euro avranno zero be-
nefici e che il vantaggio massi-
mo pari a 260 euro annui si con-
centra nella fascia che va dai 28 

mila ai 50 mila euro. Un reddito 
medio operaio da 25 mila euro 
lordi, ad esempio, beneficerà di 
188 euro, pari a circa 14 euro 
lordi mensili. Anche sommando 
gli effetti della riduzione del cu-
neo e dell’Irpef le disparità tra i 
redditi bassi e quelli più alti ri-
mangono inalterate. I vantaggi 
insomma sono concentrati nelle 
fasce medio-alte. 

Contratti pubblici, 
misure familistiche e 
ponte sullo stretto
Per i contratti di 1,5 milioni 

di lavoratori della PA sono stan-
ziati  5 miliardi, di cui 2 miliardi 
come “anticipo” a dicembre sul 
rinnovo contrattuale per il trien-
nio 2022-2024. Altri 2,5 miliar-
di serviranno per il rinnovo dei 
contratti dei 670 mila lavorato-
ri della Sanità. A parte l’enorme 
ritardo del rinnovo, che avviene 
a contratti quasi scaduti, in real-
tà questi soldi non bastano ne-
anche lontanamente a recupe-
rare i picchi inflattivi del 2022 e 
2023, per compensare i quali è 
stato calcolato che servirebbe-
ro almeno 30 miliardi. C’è poi il 
problema delle amministrazioni 
locali, che potranno erogare gli 
anticipi solo se avranno i soldi in 
cassa e i bilanci in regola certifi-
cati entro fine anno, cosa prati-
camente impossibile nella mag-
gior parte dei casi.

Per le misure a sostegno del-
la famiglia e della natalità il go-
verno ha stanziato un miliardo. 
Tramontata l’idea iniziale di az-
zerare l’Irpef alle famiglie con 
tre o più figli (tra l’altro per la 
maggior parte appartenenti alle 
fasce più abbienti), c’è un taglio 
dei contributi alle lavoratrici con 
due figli fino a 10 anni e con tre 
figli fino a 18 anni. Un “grazie” 
alle madri lavoratrici per il con-
tributo alla lotta alla denatalità, 
ha spiegato Giorgetti.  “Il con-
cetto — ha aggiunto la Meloni 
— è che una donna che mette 
al mondo almeno due figli ha 
già offerto un importante contri-
buto alla società”. 

C’è anche un aumento di 
150 milioni del bonus per gli 
asili nido (per chi è fortunato 
di avere un posto, cioè per un 
bambino su tre in Italia, e un 
bambino su 10 al Sud), la de-
tassazione al 5% dei fringe be-
nefit, ovvero premi di produzio-
ne e altri bonus contrattuali fino 
a 2 mila euro per i lavoratori con 
figli a carico, la riconferma del-
la carta “Dedicata a te” per 600 
milioni e 200 milioni per il bo-
nus energetico del primo trime-
stre 2024. Per tutte le famiglie 
c’è poi una riduzione da 90 a 70 
euro del canone Rai. 

Ciò comporterà fra l’altro un 
taglio di 20 milioni al finanzia-
mento statale alla Rai: un primo 
passo che Salvini ha rivendica-
to verso l’abolizione totale del 
canone (e anche verso la priva-
tizzazione definitiva della Rai). 
Il vicepremier leghista ha anche 
rivendicato trionfalmente di aver 
portato a casa 3,6 miliardi distri-
buiti per i prossimi tre anni per 
avviare i lavori del ponte sullo 
stretto, un’opera inutile che co-
sterà circa 15 miliardi “intera-
mente finanziati dallo Stato”.

Sovvenzioni 
alle imprese e 

peggioramenti alle 
pensioni

Anche per le imprese il go-
verno ha avuto un occhio di ri-
guardo, stanziando 1,8 miliardi 
per quelle del Sud che compra-
no beni strumentali, 50 milio-
ni per rifinanziare la nuova Sa-
batini, 300 milioni per i contratti 
di sviluppo, e concedendo una 
super deduzione contributiva 
del 120% alle imprese che as-
sumono a tempo indeterminato, 
che arriva al 130% per giova-
ni, donne (ma ancora solo per 
quelle con figli), disabili ed ex 
percettori di Rdc. C’è poi il rinvio 
di altri 6 mesi della Plastic tax 
(1 miliardo l’anno) e della Sugar 
tax (300 milioni). Inoltre ci sono 
varie agevolazioni fiscali, come 
la rateizzazione dell’acconto di 
fine novembre per circa 2,5 mi-
lioni tra partite iva e professio-
nisti con ricavi fino a 170 mila 
euro (costo stimato per l’erario 
2,5 miliardi); la detassazione 
dei rientri in Italia di produzioni 
spostate all’estero (metà tasse 
per 5 anni se rimarranno per al-
meno 10), che vale anche per 
lavoratori dipendenti e autono-
mi; condizioni più favorevoli alle 
aziende energetiche per deter-
minare la tassa sugli extraprofit-
ti e altre agevolazioni varie.

Per il capitolo pensioni Gior-
getti ha definitivamente derubri-
cato a “obiettivo di legislatura” 
la rivendicazione propagandisti-
ca di Salvini (che al suo fianco 
non ha battuto ciglio) di aboli-
zione della legge Fornero (qual-
siasi età con 41 anni di contribu-
ti, nell’accezione del fanfarone 
fascioleghista). Anzi, il ministro 
dell’economia ha voluto lancia-
re a Bruxelles un segnale sot-
tolineando che d’ora in avanti 
“sarà molto più restrittivo l’ac-
cesso al pensionamento antici-
pato”. 

Infatti dal 2024 si passa da 
Quota 103 a Quota 104 per an-
dare in pensione, cioè occorre-
rà un anno in più, passando a 
63 anni di età e 41 di contribu-
ti. Inoltre spariscono i fondi ad 
hoc per i lavori gravosi (Ape so-
ciale) e per le donne (Opzione 
donna). “Tutto confluirà in uno 
strumento per la flessibilità in 
uscita”, ha detto il ministro. In 
tale fondo dovrebbero conflui-
re caregiver, disoccupati, impe-
gnati in lavori gravosi, disabili e 

donne. Ma con più forti penaliz-
zazioni nell’assegno,  nell’età ri-
chiesta e negli anni di contributi 
rispetto ai peggioramenti già in-
trodotti con la precedente ma-
novra.

Meloni rivendica in chiave 
elettorale anche il pagamen-
to della quota di indicizzazio-
ne rimasta per coprire la rivalu-
tazione piena delle pensioni al 
8,1% dell’inflazione 2022, che 
si applicherà agli assegni fino 
a quattro volte il minimo (2.100 
euro, e a scalare sugli importi 
superiori). Ma si tratta nient’al-
tro che di un atto dovuto. Così 
come in chiave elettorale a be-
neficio di Forza Italia è l’aumen-
to delle pensioni minime, peral-
tro risibile pari a 4 euro al mese, 
e di 5 euro per gli ultra settanta-
cinquenni.

Impoverimento del 
Servizio sanitario 

nazionale
Merita poi una menzione 

particolare il capitolo sanità, 
che secondo la narrazione pro-
pagandistica della Meloni da 
questa manovra riceve con 3 
miliardi in più per il 2024  “il più 
grande investimento mai previ-
sto” e raggiunge “il più alto li-
vello di tutti i tempi, quasi 136 
miliardi di euro”.  Ma la premier 
neofascista mente in manie-
ra spudorata, perché in soldo-
ni si tratta di appena un miliar-
do in più rispetto alla spesa di 
quest’anno, cioè uno 0,7% di in-
cremento a fronte di un aumen-
to dell’inflazione che quest’anno 
supera il 5%, quindi si tratta di 

un taglio in termini reali. E infat-
ti, come confermato anche nel 
Dpb, la spesa sanitaria scende 
dal 6,6% del Pil per il 2023 al 
6,3% per l’anno prossimo, una 
delle medie di gran lunga più 
basse di tutta l’Europa.

Inoltre di questi 3 miliardi ol-
tre 2 sono destinati al rinnovo 
dei contratti di medici e infer-
mieri per il triennio 2022-2024, 
il resto servirà per finanziare la 
detassazione degli straordinari 
al personale che lavorerà extra 
alla riduzione delle enormi liste 
d’attesa che interessano oltre 
22 milioni di italiani, il 40% dei 
quali secondo l’Istat sono co-
stretti a rivolgersi alla sanità pri-
vata a pagamento, mentre altri 
2,2 milioni rinunciano addirittura 
a curarsi per mancanza di soldi. 
Non c’è insomma un euro per 
l’assunzione stabile di medici e 
infermieri, per rinnovare i mac-
chinari e le attrezzature obso-
lete e per aumentare i posti let-
to, a fronte di una carenza di 5 
mila medici e 12 mila infermieri 
solo per mandare avanti i pron-
to soccorso che sono al collas-
so. E il governo pensa di risol-
vere i problemi incentivando gli 
straordinari a lavoratori che già 
adesso accumulano centinaia 
di ore di straordinari non pagati 
e di ferie non godute per tenere 
in piedi la baracca. È evidente 
che il vero obiettivo del gover-
no neofascista è definanziare il 
Ssn per sostituirlo sempre più 
con la sanità privata, tant’è vero 
che una quota dei soldi per ab-
battere le liste d’attesa è riser-
vata ad acquistare più presta-
zioni dagli ospedali e ambulatori 
privati convenzionati.

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze
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Per aver solidarizzato con la lotta dei lavoratori Texprint di Prato

INDAGATO PANZARELLA
Deve rispondere di “violenza privata”

SOLIDARIETÀ AL COMPAGNO DA PARTE DI TUTTO IL PARTITO. LA REPRESSIONE 
GIUDIZIARIA NON FERMERÀ L’AZIONE DEL PMLI A SOSTEGNO DI CHI LOTTA PER I PROPRI 

DIRITTI E PER LA CONQUISTA DEL POTERE POLITICO DA PARTE DEL PROLETARIATO
Su ordine del sostituto procu-

ratore della Repubblica di Pra-
to, Massimo Petrocchi, a parti-
re dal 16 ottobre una pioggia di 
avvisi di garanzia e di conclusio-
ne indagini sta colpendo decine 
di lavoratori, sindacalisti del Si-
Cobas Prato-Firenze, attivisti, 
solidali e militanti sindacali e di 
partito che tra gennaio e settem-
bre 2021 hanno solidarizzato e 
sostenuto la lotta contro lo sfrut-
tamento e i licenziamenti e per 
la difesa dei diritti e delle tutele 
sindacali promossa dai lavora-
tori davanti ai cancelli della Tex-
print: azienda pratese a condu-
zione cinese specializzata nello 
stampaggio di tessuti, situata in 
via Sabadell nel Macrolotto 1 di 
Prato.

Tra i primi destinatari dell’av-
viso di reato figura anche il no-
stro compagno Franco Pan-
zarella accusato di “violenza 
privata” perché “in concorso 
con altri”, ossia i lavoratori in 
sciopero, “mediante la forma-
zione di un blocco stradale, an-
teponendosi di persona davanti 

al veicolo, sedendosi su sedie 
da campeggio al centro stra-
da in modo da impedirne fatti-
vamente il passaggio, dandosi 
il cambio tra loro; costringeva-
no i conducenti a non portare 
a termine la consegna, o co-
munque il trasporto, delle mer-
ci presso o dalla ditta Texprìnt. 
Con l’aggravante di aver com-
messo il fatto in più persone ri-
unite. Fatti commessi in Pra-
to 09,10,12,13,15,17,20,21, 
22,23.26,27,28 aprile 2021”.

La verità è che il nostro com-
pagno non ha commesso nes-
sun reato. Per nove mesi, dall’i-
nizio fino alla fine della vertenza, 
promossa dai compagni sinda-
calisti del Si-Cobas Prato-Firen-
ze, è stato attivo e solidale con i 
lavoratori Texprint in lotta fornen-
do loro non solo solidarietà po-
litica e sindacale ma anche un 
sostanziale aiuto alimentare, lo-
gistico ed economico fra cui pa-
sti, bevande, materassi, coperte 
e teli di plastica per riparasi dal-
la pioggia, dal sole e dal freddo.

La verità è che davanti ai can-

celli della Texprint l’unica violen-
za che si è vista è stata quella 
polizia, che ha ripetutamente 
sgomberato e distrutto il presi-
dio dei lavoratori a suon di man-
ganellate e arresti, a cui si sono 
sommate le criminali e vigliac-
che aggressioni dei padroni che 

più volte hanno picchiato i lavo-
ratori in sciopero con calci, pu-
gni, mattonate in testa e lancio 
di acido.

La verità è che la Questura 
di Prato e il sostituto procura-
tore della Repubblica si sono 
allineati alla politica repressi-

va, persecutoria e antioperaia 
del governo neofascista Melo-
ni e del ministro col manganel-
lo Piantedosi che, sulla scia 
dei loro predecessori, Draghi 
e Lamorgese, vogliono soffo-
care ogni forma di dissenso 
politico e sindacale, crimina-

lizzare le lotte dei lavoratori e 
reprimerle a suon di manga-
nellate, arresti, denunce, per-
quisizioni, processi, procedi-
menti penali, multe, serrate e 
licenziamenti.

A riprova che nei momen-
ti di grande difficoltà, la classe 
dominante borghese non ha al-
cun pudore a ricorrere a qualsi-
asi mezzo, costituzionale o inco-
stituzionale, pur di mantenersi al 
potere, salvaguardare il profitto 
dei padroni e reprimere i lavora-
tori in lotta.

In ogni caso è certo che la re-
pressione poliziesca, la violenza 
fascista e le intimidazioni giudi-
ziarie non fermeranno l’azione 
del PMLI né a Prato né altrove.

Il PMLI sarà sempre al fian-
co delle masse popolari sfrutta-
te e oppresse, di chi lotta per i 
propri diritti, nelle piazze, davan-
ti alle fabbriche, dentro le scuo-
le e le università e negli ospedali 
per conquistare l’egemonia poli-
tica e guidare il proletariato alla 
conquista del potere politico e 
del socialismo.

Il Partito, con alla testa il 
Segretario generale Giovan-
ni Scuderi, e il suo organo di 
stampa “Il Bolscevico” han-
no espresso grande sostegno 
e solidarietà militante al com-
pagno sottolineando fra l’altro 
che: “ti siamo fraternamente e 
politicamente vicini per esse-
re stato coinvolto nell’indagi-
ne  intimidatoria sugli attivisti 
del Si Cobas. La tua combatti-
vità e la tua iniziativa in campo 
sindacale sono un esempio per 
tutto il Partito”.

RECORD DEGLI SFRATTI: +218% IN UN ANNO
Il 45,3% dei poveri vive in affitto

Il Ministero dell’Interno ha ri-
lasciato, su richiesta delle asso-
ciazioni degli inquilini, i dati rela-
tivi ai provvedimenti esecutivi di 
sfratto, alle richieste di esecu-
zione e agli sfratti effettivamen-
te eseguiti nel periodo che va da 
gennaio a dicembre del 2022, e i 
dati sono impressionanti. 

Lo scorso anno sono stati 
30.385 gli sfratti eseguiti con la 
forza pubblica in Italia, con una 
crescita del 218,6% sull’anno 
precedente, e sono state 99.316 
le richieste di esecuzione di 
sfratto presentate dai proprietari 
di immobili agli ufficiali giudizia-
ri, con un aumento del 199% ri-
spetto al 2021.

I nuovi provvedimenti di sfrat-
to emessi dai Tribunali nel corso 
del 2022, e che ancora risentono 
delle moratorie volute dalla leg-
ge durante la pandemia, sono 

stati 41.849, con un aumento del 
9,4% rispetto all’anno preceden-
te, dei quali oltre 33.500, l’80% 
sul totale di tutti gli sfratti, hanno 
avuto come motivazione la mo-
rosità degli inquilini. 

Il problema dell’altissima 
percentuale degli sfratti per 
morosità dipende direttamen-
te dal problema della pover-
tà e quindi dell’impossibilità 
per tantissime famiglie di poter 
avere un’abitazione di proprie-
tà o di poter accedere a una 
casa popolare. A giugno dello 
scorso anno l’Istat ha pubbli-
cato il suo report sulla povertà 
in Italia nel 2021, un articola-
to documento di 13 pagine de-
dicato a vari aspetti del feno-
meno dell’indigenza nel nostro 
Paese: a pagina 6 del report si 
legge che “le oltre 889mila fa-
miglie povere in affitto nel 2021 

sono il 45,3% di tutte le fami-
glie povere, con un’incidenza 
di povertà assoluta del 18,5%, 
contro il 4,3% di quelle che vi-
vono in abitazioni di proprietà”. 
Sono le condizioni di povertà 
di sempre più larghe fasce del-
la popolazione che conducono 
queste ultime allo sfratto per 
morosità. 

È evidente che le fasce più 
povere della popolazione non 
hanno i mezzi per acquistare 
un’abitazione, e questo è un 
problema sociale, ma non sono 
nemmeno in grado di accede-
re a una casa popolare nono-
stante le disagiate condizioni 
economiche, e questo è un pro-
blema squisitamente politico, 
perché sono decenni che in Ita-
lia, per una precisa scelta po-
litica, non si costruiscono case 
popolari.

L’allarme sociale derivan-
te dall’aumento del numero de-
gli sfratti, sintomo a sua volta di 
un sempre più accentuato di-
sagio economico di larghi stra-
ti della popolazione, è ormai da 
tempo all’attenzione dei sinda-
cati, che denunciano le politiche 
dell’attuale governo: “lo stato in 
cui ci troviamo – ha denunciato 
il segretario generale del Sunia-
Cgil, Stefano Chiappelli – è frutto 
della totale assenza di politiche 
di sostegno agli affitti e allo sta-
to di abbandono in cui sono sta-
te lasciate le famiglie dal 2020 
in poi”. “La pandemia e le cata-
strofi socio-economiche che si 
sono succedute – ha prosegui-
to Chiappelli - sono state com-
pletamente ignorate dai governi 
di questi anni. Con la colpevole 
aggravante del governo Meloni, 
nello specifico del ministro Salvi-

ni, che ha cancellato il Fondo di 
sostegno all’affitto e il Fondo per 
morosità incolpevole”.

Secondo Sunia-Cgil sono ne-
cessari almeno 900 milioni per 
rifinanziare i due fondi, ma fi-
nora dal governo non è arriva-
to nessun segnale in tal senso, 
e il tanto sbandierato piano per 
la casa annunciato dal ministro 
per le Infrastrutture, Matteo Sal-
vini, è rimasto finora soltanto un 
annuncio.

Silvia Paoluzzi, segretaria 
dell’Unione Inquilini, l’associa-
zione sindacale che tutela i di-
ritti degli affittuari, ha definito il 
vertiginoso aumento degli sfrat-
ti “uno tsunami che travolge la 
coesione sociale nelle città, ef-
fetto della mancanza di politiche 
sociali e di qualsiasi forma di in-
tervento pubblico, effetto della 
devastante deregulation degli 

affitti turistici che il Governo la-
scia senza limiti e controlli”. An-
che l’Unione Inquilini, come la 
Sunia-Cgil, punta il dito contro 
il governo Meloni: “una situazio-
ne insopportabile – ha prosegui-
to la Paoluzzi - a cui il Governo 
risponde con cinica indifferen-
za, apprestandosi a negare an-
che in questa legge finanziaria il 
piccolo ombrellino di protezione 
del fondo sostegno affitti e per la 
morosità incolpevole”.

La segretaria dell’Unione In-
quilini ha auspicato una forte 
mobilitazione unitaria per chie-
dere il rifinanziamento dei fondi 
soppressi e l’avvio di una nuova 
politica abitativa, a partire dal re-
cupero e dall’assegnazione dei 
numerosissimi immobili pubblici 
vuoti e da un piano per l’incre-
mento dell’edilizia residenziale 
pubblica a canone sociale.

DOPO DUE ANNI DI INGANNI E FALSE PROMESSE

Borgomeo licenzia  tutti i lavoratori ex Gkn
Qf non ha nessun piano industriale e punta a una mega speculazione immobiliare sull’intera area

I LAVORATORI IN ASSEMBLEA PERMANENTE CHIAMANO ALLA 
MOBILITAZIONE E ALLA LOTTA IL 4 E 5 NOVEMBRE

Ingannati, affamati e infine li-
cenziati per la seconda volta dal 
nuovo padrone dello stabilimen-
to, Francesco Borgomeo, che 
dal 23 dicembre 2021 ha rileva-
to lo stabilimento della ex Gkn di 
Campi Bisenzio (Firenze).

Dopo quasi due anni di false 
promesse e fumosi piani di rein-
dustrializzazione mai presentati 
al tavolo ministeriale e ai rappre-
sentanti sindacali dei lavoratori; 
dopo aver messo alla fame per 
dieci mesi i lavoratori in lotta ri-
fiutandosi di pagare stipendi e 
cassa integrazione e costringen-
do la maggior parte dei circa 500 
operai ex Gkn a licenziarsi, il 18 
ottobre Borgomeo ha gettato de-
finitivamente la maschera è ha 
licenziato anche i circa 185 la-
voratori “irriducibili” ancora in lot-
ta e in assemblea permanente 
dentro lo stabilimento.

Da quando ha fatto il suo in-
gresso in Gkn Borgomeo ha 
cambiato subito il nome dell’a-
zienda che da Gkn è diventata 

Qf e da quel momento ha avu-
to un solo obiettivo: fiaccare la 
lotta dei lavoratori, assediarli 
economicamente, incentivare i 

licenziamenti, chiudere lo stabi-
limento e dare il via a una mega 
speculazione immobiliare sugli 
oltre 80 mila metri quadri dell’a-
rea su cui sorge lo stabilimento.

A confermarlo è la recen-
te entrata di Monte dei Paschi 
di Siena (la più antica banca 
d’Europa, partecipata dal Teso-
ro) nel capitale societario di Qf 
attraverso una fiduciaria (di cui 
non si conoscono i componenti), 
che detiene le quote di Svilup-
po Immobiliare e Tuscany S.r.l. 
Quest’ultima ha il 50% di Pvar 
S.r.l., che è in possesso di tutte 
le quote di Qf, società proprie-
taria del 50% dell’ex Gkn assie-
me a Francesco Borgomeo e la 
stessa Pvar S.r.l.

Al centro di tutte queste so-
cietà c’è Mirko Polito, un gio-
vane manager rampante di 35 
anni, che è l’amministratore uni-

co di Pvar Sviluppo, Immobilia-
re Toscana Società e Tuscany 
industry S.r.l. specializzate nelle 
grandi speculazioni immobiliari.

Tra l’altro va ricordato che 
Borgomeo è in ottimi rappor-
ti con Matteo Renzi fin dai tem-
pi delle prime Leopolde e Renzi 
a sua volta è l’ex presidente del 
Consiglio che ha salvato dal fal-
limento il MPS dopo lo scandalo 
Antonveneta.

Dunque altro che reindustria-
lizzazione e rilancio dello stabi-
limento di cui cianciano Borgo-
meo e i suoi protettori politici, 
tirapiedi e palazzinari!

La notizia dei licenziamenti 
ha gettato nuovo sconforto tra i 
lavoratori che però non mollano 
la lotta e per il 4 e 5 novembre 
hanno indetto diverse mobilita-
zioni e iniziative di protesta con-
tro i nuovi licenziamenti.

20 giugno 2021. Il combattivo corteo dei lavoratori Texprint in lotta svoltosi al termine di una delle assemblee a sostegno della loro lotta e al quale 
ha partecipato anche il PMLI. Accanto: Franco Panzarella interviene all’Assemblea davanti alla Texprint, a nome cellula “G.Stalin” di Prato del PMLI

Firenze, 25 marzo 2023. Manifestazione nazionale in appoggio alla lotta 
dei lavoratori della GKN (foto Il Bolscevico)
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Indetto da Cub, Sgb, Si Cobas, Usi- Cit e Adl-Cobas il 20 ottobre

SCIOPERO GENERALE  
DEI SINDACATI DI BASE

La giornata di sciopero gene-
rale indetta da Cub, Si Cobas, 
Sgb, Usi e Adl è stata  intensa e 
ricca di presídi e iniziative di lot-
ta. In quasi tutta Italia si è regi-
strata una buona adesione, an-
che se a macchia di leopardo, 
sia dal punto vista territoriale 
che settoriale. Le punte più alte 
si sono avute nei magazzini del-
la logistica dove in alcuni casi si 
è raggiunto il 100%, consisten-
ti le adesioni in alcune aziende 
del settore macellazione carni, 
dei metalmeccanici, tra i portua-
li e nel settore igiene ambien-
tale. Particolarmente attive la 
Lombardia con picchetti davan-
ti fabbriche, magazzini e centri 
commerciali, e il Lazio, dove le 
lavoratrici e i lavoratori si sono 
organizzati davanti all’aeropor-
to di Fiumicino e in Piazza del 
Campidoglio, sede del comune 
di Roma.

A questo va aggiunta l’al-
ta adesione allo sciopero regi-
strata nel settore del trasporto 
passeggeri (ferrovie, aeropor-
ti, TPL), in diversi segmenti del 
pubblico impiego, nelle scuo-
le e negli asili comunali, nelle 
coop sociali e nella grande di-
stribuzione, centinaia di voli e di 
treni sono stati cancellati (il 20-
30%). Per quanto riguarda que-

sti settori il Governo ha inscena-
to il solito terrorismo mediatico 
cercando di aizzare l’opinio-
ne pubblica contro i lavoratori, 
strumentalizzando gli inevitabi-
li disagi causati dallo sciopero, 
sorvolando sui contratti da fame 
bloccati da anni e sulla dram-
matica mancanza di addetti in 
tutti i servizi pubblici, dalla sani-
tà alla scuola, ai trasporti, sop-
periti con gli straordinari e il su-
perfruttamento del personale 
sempre più ridotto all’osso. 

Numerose le rivendicazio-
ni alla base della mobilitazio-
ne. Tra queste, il rinnovo dei 
contratti e l’aumento dei salari 
con adeguamento automatico 
al costo della vita e con recupe-

ro dell’inflazione reale; l’introdu-
zione per legge del salario mini-
mo di 12 euro l’ora, la richiesta 
di divieto di utilizzo dei fondi del 
PNRR per armamenti e dell’uti-
lizzo in modo consistente dei fi-
nanziamenti alla tutela ambien-
tale e alla messa in sicurezza 
dei territori, la richiesta del-
la cancellazione degli aumenti 
delle tariffe dei servizi ed ener-
gia, il congelamento dei prezzi 
dei beni primari e dei combusti-
bili, l’incameramento degli ex-
tra-ricavi maturati dalle imprese 
petrolifere, di gas e carburanti. 
E ancora, la riduzione dell’ora-
rio di lavoro a parità di salario, 
investimenti economici per la 
scuola, per la sanità pubblica, 

per i trasporti; la revoca dell’a-
bolizione del Reddito di cittadi-
nanza, la richiesta di lavoro sta-
bile e a salario pieno o per un 
salario garantito a tutti i disoc-
cupati e i sottoccupati.

I sindacati chiedono anche il 
rilancio di un nuovo piano strut-
turale di edilizia residenzia-
le pubblica che preveda anche 
il riuso del patrimonio pubblico    
attualmente in disuso, a benefi-
cio dei settori popolari e dei la-
voratori; chiedono di introdurre 
il reato di omicidio sul lavoro, 
di fermare la controriforma del-
la scuola, di cancellare l’alter-
nanza scuola-lavoro e gli stage 
gestiti dai centri di formazione 
professionale pubblici e privati. 

E poi ancora la difesa del dirit-
to di sciopero e il riconoscimen-
to a tutte le organizzazioni sin-
dacali di base dei diritti minimi 
e dell’agibilità sindacale in tutti 
i luoghi di lavoro; l’introduzione 
di una nuova politica energeti-
ca che utilizzi le fonti rinnovabi-
li, senza ricorre a nucleare e ri-
gassificatori.

Le sigle sindacali che han-
no indetto lo sciopero dico-
no no alle privatizzazioni e                                            
al sistema di appalti e subap-
palti rafforzati dal decreto Con-
correnza, che attaccano gli in-
teressi collettivi a vantaggio di 
imprese e speculatori; all’auto-
nomia differenziata, colpevole 
di esacerbare le differenze so-

ciali tra i territori. Una giornata 
di lotta che, venendo a cadere  
in concomitanza con la strage 
in corso nella Striscia di Gaza 
ad opera di Israele, ha assun-
to una valenza che va ben oltre 
le rivendicazioni salariali e con-
trattuali contenute nella piatta-
forma di indizione, fondendo-
si con la mobilitazione in corso 
in tutta Italia a sostegno della 
resistenza palestinese e con-
tro l’aggressione e l’occupazio-
ne sionista, oltre all’opposizione 
alla guerra Russia-Ucraina, de-
finita guerra imperialista senza 
però specificare che l’imperia-
lismo in questo caso è rappre-
sentato dalla Russia.

Sciopero generale indetto dai sindacati di base. 20 ottobre 2023. Da sinistra: manifestazione a Livorno. Torino: un aspetto della mobilitazione delle lavoratrici e dei lavoratori. Un momento 
del presidio di lotta per lo sciopero delle lavoratrici e dei lavoratori della logistica a Piacenza

SCIOPERO E MANIFESTAZIONE A ROMA ORGANIZZATI DA CGIL-CISL-UIL CON L’ADESIONE DI USB

Gli operai ex-Ilva vogliono risposte concrete
Bloccata l’autostrada Roma-Napoli 

Venerdi 20 ottobre i metal-
meccanici dell’ex Ilva, Acciaie-
rie d’Italia, hanno scioperato in 
tutti gli stabilimenti del gruppo 
per 24 ore: da Taranto a Geno-
va, da Novi Ligure a Racconigi. 

In più di mille, provenienti dai 
vari siti industriali, si sono mos-
si in corteo a Roma da piazza 
dell’Esquilino per raggiungere 
piazza Santi Apostoli. I segre-
tari generali delle tre sigle me-

talmeccaniche, Michele Di Pal-
ma, Roberto Benaglia e Rocco 
Palombella, sono stati presen-
ti all’avvio del corteo per poi 
staccarsi e raggiungere Palaz-
zo Chigi dove sono stati in mat-
tinata accogliendo una loro ri-
chiesta. Il governo “esclude la 
chiusura” ma non ha dato ri-
sposte serie, ha solo conferma-
to trattative con Arcelor-Mittal e 
ha riconvocato i sindacati per il 
7 novembre.

Lo sciopero e manifestazio-
ne nella capitale (denominati 
“operazione verità”) sono sta-
ti indetti da Fim Cisl, Fiom Cgil 
e Uilm. Alla protesta ha aderito 
anche il sindacato Usb, pur non 
avendola direttamente organiz-
zata, i cui delegati e lavorato-
ri sono partiti da Taranto con i 
pullman così come tutti gli altri. 
Durante il tragitto verso la capi-
tale i lavoratori provenienti dal-
la Puglia fermatisi a un autogrill, 
hanno temporaneamente bloc-
cato l’autostrada l’A1 all’altez-
za di Roma sud. “Da decenni i 
lavoratori dell’Ex Ilva di Taran-
to sono costretti in un limbo dal-
le amministrazioni che si sono 
succedute in acciaieria e dai 
governi del nostro Paese - scri-
ve in una nota il sindacato USB 
- L’esasperazione dei lavorato-
ri dell’impianto tarantino ha rag-
giunto il limite”. 

I lavoratori vogliono risposte 
concrete, specie dopo le ulti-
me dichiarazioni del presidente 
di Acciaierie Italia. Franco Ber-
nabé, parlando alla Camera dei 
deputati ha affermato: “la so-
cietà si spegne per consunzio-
ne”. Praticamente l’ex-Ilva di 
Taranto, l’acciaieria più grande 
d’Europa, rischia seriamente di 
chiudere i battenti se gli azioni-
sti pubblico e privato (Invitalia e 
Arcelor-Mittal) non interverran-
no in tempi brevi per risolvere 
la situazione e “c’è il rischio im-

minente di un’interruzione della 
fornitura di gas ad Acciaierie d’I-
talia”. “L’acciaio è l’industria che 
ha più emissioni di CO2, emet-
te l’8% delle emissioni globali di 
CO2 a livello mondiale, la pro-
duzione con gli altiforni produ-
ce 2,5 tonnellate di CO2 ogni 
tonnellata di acciaio prodotto. 
Quindi, se andiamo verso un 
mondo decarbonizzato, il pro-
blema deve essere risolto” ha 
aggiunto Bernabé. “Il problema 
non può essere risolto elimi-
nando la produzione di accia-
io perché è una materia prima 
estremamente duttile e versati-
le. L’acciaio va prodotto e pro-
dotto con metodi che abbattano 
le emissioni di CO2”. 

“Abbiamo detto al governo 
che, come è in corso una tratta-
tiva secretata con Arcelor Mittal, 
allora deve esserci anche una 
trattativa con i rappresentanti 
dei lavoratori”, ha detto il segre-
tario generale Fiom-Cgil Miche-
le De Palma: “Da oggi parte una 
mobilitazione permanente, al-
meno fino al 7 novembre, finché 
non si raggiungerà un accordo 
per arrivare a obiettivi fonda-
mentali: di chi è la proprietà e 
chi è che decide dentro gli im-
pianti”. “Vogliamo lavorare per il 
futuro di questo polo industria-
le strategico per il Paese. Ser-
ve una svolta”, afferma Bena-
glia della Fim-Cisl. “Chiediamo 
un’operazione verità”, rimarca 
Palombella della Uilm, secondo 
cui “il governo deve capire che 
è arrivato il momento di prende-
re la maggioranza e la gover-
nance dell’azienda”. Acciaierie 
d’Italia holding è attualmente 
detenuta al 38% da Invitalia e al 
62% da ArcelorMittal. I sindaca-
ti sostengono il passaggio della 
maggioranza in mano pubblica.

In questo clima d’incertezza 
gli operai sono scesi di nuovo in 
piazza, per il lavoro, la salute, 

la sicurezza ed il futuro dell’ex 
Ilva. A Taranto la produzione di 
acciaio viaggia sotto quota 3 mi-
lioni di tonnellate, la metà del-
la sua capacità; nel complesso 
3 mila lavoratori sono in cassa 
integrazione, di cui circa 2.500 
proprio a Taranto. Intanto il si-
derurgico è lasciato a se stes-
so, con i piani di manutenzione 

e ammodernamento che non 
vanno avanti, il tutto sulla pel-
le e sulla salute dei lavoratori e 
dei residenti. Si susseguono gli 
infortuni sul lavoro, le aziende 
dell’indotto non vengono paga-
te e i fumi e le polveri continua-
no ad ammorbare il quartiere 
Tamburi e l’intera città di Taran-
to.

COMUNICATO DEL COMITATO PROVINCIALE 
DI FIRENZE DEL PMLI

Con i lavoratori e le 
lavoratrici del Cartonificio 
di Sesto Fiorentino in lotta 

per il posto di lavoro
Il Comitato provinciale di 

Firenze del Partito marxista-
leninista italiano esprime la 
propria solidarietà militante 
alla lotta della lavoratrici e dei 
lavoratori del Cartonificio Fio-
rentino in lotta per il loro posto 
di lavoro.

La volontà dell’azienda di 
trasferire tutta la produzione 
nello stabilimento di Altopa-
scio è un crimine sociale che 
mette a rischio non solo gli 85 
lavoratori direttamente inte-
ressati, ma anche tutti quelli 
dell’indotto. Oltre 50 chilometri 
di distanza dallo stabilimento 
attuale, senza mezzi pubblici 
diretti e in un contesto di au-
mento continuo e progressivo 
dei costi, sono troppi per non 
considerare questo provvedi-
mento una sorta di licenzia-
mento di fatto per coloro che 
non potranno trasferirsi in pro-
vincia di Lucca.

È stato un bene lo sciopero 
di qualche giorno fa che ha vi-
sto la partecipazione al fianco 
dei lavoratori del Cartonificio 
di CGIL e CISL, di rappresen-

tanti sindacali di altre aziende 
del territorio e di forze politiche 
e istituzionali, e ci auguriamo 
che il tavolo regionale di cri-
si convocato per il 25 di que-
sto mese porti risultati tangibi-
li, anche se le premesse non 
sono eccellenti. Come fidarsi 
di un’azienda che ha comple-
tamente disatteso gli impegni 
sottoscritti nella stessa sede 
appena un anno e mezzo fa?

In ogni caso sarà importan-
tissimo che le lavoratrici e i la-
voratori non smettano di mo-
bilitarsi e di lottare, cercando 
di coinvolgere quanti più sin-
dacati, associazioni, partiti e 
singoli senza discriminazione 
alcuna, per formare un quan-
to più grande possibile fronte 
unito per il lavoro, finché sarà 
certo che la fabbrica di Sesto 
Fiorentino non chiuderà i bat-
tenti.

Partito marxista-leninista 
italiano

Comitato provinciale di 
Firenze

Firenze, 19 ottobre 2023

Roma, 20 ottobre 2023. Dall’alto: Lo striscione di apertura della mani-
festazione dei lavoratori ex Ilva diretto sotto il Ministero delle imprese 
e del made in Italy. Una combattiva immagine dei lavoratori della Ilva di 
Taranto e di Novi ligure. Un gruppo di lavoratori della ExILVA ha occupa-
to per protesta per 15 minuti la diramazione autostradale Roma-Napoli
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Nuovo scandalo nel calcio

SCOMMESSE ILLEGALI
Indagati lo juventino Fagioli e due giocatori della nazionale Tonali e Zaniolo

RIFONDARE IL CALCIO SU BASE POPOLARE
Capita sempre più spesso di 

incontrare nei campetti di peri-
feria, tifosi organizzati a segui-
to delle squadre dilettantistiche 
di paese. Il loro motto comune 
è: “Contro il calcio moderno”, già 
coniato dai primi tifosi del C.S. 
Lebowski che una quindicina 
di anni fa abbandonarono il tifo 
da serie A per seguire una allo-
ra sconosciuta squadra di terza 
categoria del fiorentino.

La corruzione nel mondo del 
calcio ha raggiunto livelli record: 
totonero, le prime plusvalenze 
e i bilanci truccati del 1992 che 
coinvolsero anche il Milan di 
Berlusconi e il Torino del depu-
tato socialista Borsano, le parti-
te truccate del 2011 dell’inchie-
sta “Last Bet”,  poi “calciopoli” 
che vide coinvolti anche gli arbi-
tri, e via di seguito confezionan-
do una inesorabile escalation di 
scandali, truffe sportive, intrec-
ci con la malavita organizzata 
e fallimenti che ormai sembra-
no essere diventati la normalità 
che attanaglia lo sport più prati-
cato del mondo.

Un nuovo scandalo 
scommesse

Stavolta è la Stampa che per 
prima è uscita con la notizia  del 
coinvolgimento del bianconero 
Nicolò Fagioli, che registra due 
presenze anche in nazionale 
maggiore, in una indagine dalla 
procura di Torino per scommes-
se online su piattaforme illegali. 

Il giovedì successivo la FIGC 
ha comunicato l’arrivo di atti di 
indagine anche agli azzurri Nic-
colò Zaniolo e Sandro Tona-
li dalla medesima Procura; è a 
Coverciano, nel ritiro della na-
zionale alla vigilia di due partite 
per le qualificazione ai prossimi 
campionati europei, che le forze 
dell’ordine sopraggiungono e li 
interrogano. Successivamente 
la Federazione li rimanda pres-
so i club, iniziando  a prendere 
le distanze dall’accaduto.

Fagioli ha già cominciato a 
confessare e a collaborare con 
gli inquirenti patteggiando 7 
mesi di stop e 5 di attività lega-
te alla ludopatia, oltre ad una ir-
risoria sanzione di 12.500 euro; 
lo stesso ha fatto l’ex rossone-
ro Tonali ora in forza al Newca-
stle che lo paga oltre 7 milioni di 
euro netti all’anno, anche se per 
lui la sanzione potrebbe essere 
più lunga avendo scommesso 
anche sul Milan quando ci gio-
cava. Al momento in cui scrivia-
mo invece il trequartista ex-Ro-
ma Nicolò Zaniolo rigetta ogni 
accusa nonostante sia coinvolto 
in numerose intercettazioni.

In ogni caso le testimonianze 
finora rese illustrano un quadro 
orribile, fatto di scommesse su 
siti illegali, di enormi cifre di de-
naro perso del quale è creditrice 
la malavita, di minacce, di com-
plicità fra i calciatori e spesso 
anche dei loro manager e delle 
società proprietarie dei loro car-

tellini, di altre partite in ogni caso 
condizionate e, soprattutto, di 
un cerchio che, pur partendo da 
una decina di nomi dei quali ad 
ora solo questi tre noti, potreb-
be essere vastissimo. Qualcuno 
parla addirittura di un fenomeno 
che coinvolgerebbe, in un modo 
o nell’altro, oltre il trenta per 
cento dei calciatori in attività.

Un sistema di 
scommesse 

radicato e favorito 
dai governi

Per capire meglio il fenome-
no basta dare uno sguardo al 
report “Sportradar” che si oc-
cupa di scommesse e di cor-
ruzione nello sport. Secondo il 
bollettino 2022, nel mondo, il to-
tale delle scommesse su eventi 
sportivi è pari ad 1,41 trilioni di 
euro, dei quali ben 730 miliardi 
solo nel calcio.

In media su ogni partita del 
massimo campionato italiano si 
scommettono 89 milioni di euro, 
il che rende la serie A fra i pri-
mi dieci tornei più scommessi al 
mondo.

Gli interessi della malavita 
fanno sì che non sia raro “acco-
modare” i risultati finali per farsi 
pagare dai debitori che alle vol-
te sono i calciatori stessi come 
in questo caso; Sportradar sti-
ma infatti 1.212 partite truccate 
“con evidenza” nel mondo in un 
anno, delle quali 775 di calcio. A 
questo dato andrebbero in ogni 
caso aggiunte le partite truccate 
con meno “evidenza” e tutta una 
serie di avvenimenti che condi-
zionano i risultati come un car-
tellino giallo o simili, sui quali co-
munque è possibile puntare.

Fra l’altro la metà delle par-
tite truccate finora scoperte ri-
guarda campionati minori o ad-
dirittura giovanili, segno che il 
malaffare e la pratica dell’inte-
resse e dell’inganno hanno per-
meato ormai l’intero sistema 
calcistico capitalista contagian-
do anche le categorie più bas-
se che, sulla carta, dovrebbero 
avere minori interessi economi-
ci e conseguentemente offrire 
competizioni sportive più oneste 
e ricreative.

La questione dell’”illegalità” 
è naturalmente un’aggravante 
data dal fatto che i calciatori non 
possono scommettere sul calcio 
nemmeno “legalmente” per un 
ovvio conflitto di interessi.

Detto ciò potremmo aprire 
una parentesi sui governi bor-
ghesi che favoriscono la cultura 
del gioco d’azzardo “legale”, fa-
cendo fare affari d’oro alle mul-
tinazionali delle scommesse ap-
profittando della disperazione 
che la crisi economica getta nel-
la popolazione, ma questo argo-
mento altrettanto importante e 
che si lega all’oggetto di questo 
articolo, merita di essere appro-
fondito singolarmente. 

Il mondo 
del pallone 

capitalistico è da 
buttare

Tornando al calcio, quest’ul-
tima inchiesta dimostrerà come 
sta già facendo, che il calcio del 
sistema capitalistico è marcio, 
corrotto fino al midollo, e dise-
ducativo per i giovani spinti dai 
media a prendere esempio dai 
loro modelli di successo, che 
hanno fama, celebrità a ricchez-
za. Ma dove porta questo “mo-
dello” vuoto, di inconsistente 
decadenza, lo dice lo stesso Fa-
gioli, che guadagna 1 milione di 
euro all’anno, dichiarando che: 
“All’inizio un calciatore, avendo 
molto tempo libero (…) finisce 
con il provare l’ebbrezza della 
scommessa per vincere la noia. 
Con il passare del tempo divie-
ne un’ossessione”. 

Il problema però va ben oltre 
questi giovani viziati che si sen-
tono onnipotenti; gli stessi vertici 

calcistici, dopo tutti questi anni 
di tracollo “morale”, non han-
no evidentemente ancora alcu-
na intenzione di ripulire nulla, se 
è vero che è diventato il nuovo 
capo delegazione della Nazio-
nale italiana di calcio il fascistoi-
de Gianluigi Buffon, ex-portiere 
della nazionale e bandiera della 
Juventus (famigerata fu in pas-
sato la sua pretesa di indossa-
re la maglia 88, numero che so-
litamente i neonazisti usano per 
abbreviare Heil Hitler), già inda-
gato con tanto di intercettazio-
ni nel 2010 per un giro di scom-
messe calcistiche da un milione 
e mezzo di euro, oggi 

Insomma ce n’è abbastanza 
per dire che dopo quest’altro cla-
moroso scandalo, a quarant’an-
ni dal  primo calcio-scommes-
se e a sedici dall’esplosione del 
bubbone calciopoli, il sistema 
del calcio capitalistico è irrifor-
mabile e va azzerato, rifondan-
dolo completamente su basi de-
mocratiche e popolari.

Non si tratta infatti di sem-
plici e sparuti episodi ma di un 
intero sistema corrotto con par-

tite taroccate, giocatori e arbi-
tri comprati, giornalisti sportivi 
compiacenti e società sportive 
in mano ai grandi boss del capi-
talismo italiano e internazionale 
disposte a tutto pur di fare pro-
fitti come plusvalenze fasulle e 
bilanci truccati, in un clima di in-
quietante contiguità col malaffa-
re e la delinquenza organizza-
ta che controlla le tifoserie e a 
volte anche le società, oltre alle 
scommesse clandestine che 
coinvolgono centinaia di calcia-
tori.

Rifondare il calcio 
su basi popolari
Ciò che serve per sottrar-

re dalle mani dei capitalisti lo 
sport più popolare del mondo 
e renderlo fruibile in ogni senso 
alle masse popolari è un calcio 
esclusivamente pubblico, senza 
intrusione diretta o indiretta di 
privati, gestito direttamente dai 
tifosi e in cui i giocatori siano pa-
gati con stipendi da lavoratori. 
Solo in questo modo si potran-

no stabilire prezzi popolari dei 
biglietti per l’accesso agli stadi e 
la   trasmissione in chiaro, gra-
tuita, delle partite in televisione. 

Il calcio, come ogni altro 
sport, deve recuperare anche 
la sua funzione educativa, di 
collettività e di puro e spensie-
rato divertimento che ormai è 
davvero residuale. Come indi-
ca il Programma d’azione del 
PMLI, il sistema sportivo pubbli-
co deve favorire e sviluppare lo 
sport dilettantistico e non agoni-
stico anziché finanziare i colossi 
del capitalismo italiano che con 
il pallone fanno soltanto i propri 
affari. 

Lo sport in generale, se inte-
so e praticato come diritto ina-
lienabile e occasione formativa 
per i giovani, potrebbe esse-
re un vettore per migliorare la 
qualità della vita di tutti e di tut-
te, compresi gli anziani, i disa-
bili, ecc.; la condizione però è 
che esso sia tolto dalle mani del 
capitalismo, male assoluto che 
divora ogni cosa nel nome del 
profitto.

PER NIENTE INTIMORITA DAL LINCIAGGIO DELLA MELONI E SALVINI

La giudice Apostolico di Catania libera 
altri 4 migranti dal Cpr

Come era già accaduto al Tribunale di Firenze, anche il giudice 
catanese Cupri non convalida il trattenimento di sei migranti

Nei numeri scorsi del nostro 
settimanale un ampio spazio è 
stato dato alla vicenda di Iolan-
da Apostolico, magistrato del 
Tribunale di Catania con l’incari-
co di giudice monocratico pres-
so la prima sezione civile, che è 
stata fatta oggetto di un vero e 
proprio linciaggio mediatico or-
chestrato e diretto dalla Melo-
ni e da Salvini, un attacco poli-
tico e giornalistico ignobile che 
non ha risparmiato nemmeno i 
membri della sua famiglia.

Iolanda Apostolico ha la col-
pa, secondo la Meloni, Salvi-
ni e la stampa a loro asservita, 
di avere bocciato, lo scorso 29 
settembre, il trattenimento nei 
Centri di permanenza e di rim-
patrio di quattro migranti arrivati 
nell’hotspot di Pozzallo, ritenen-
do che le norme del decreto Cu-
tro messe a punto dal governo 
in tema di immigrazione siano 
illegittime e in aperto contrasto 
con la normativa europea. Il mi-
nistro dell’Interno nel frattempo 
ha impugnato tale decisione in 
Cassazione. 

A seguito di tale decisione 
Salvini, oltre a chiedere le di-
missioni del magistrato, ha reso 
pubblico e divulgato alla stampa 
un filmato del 2018 nel quale si 
vedono lei e suo marito prende-
re parte a una manifestazione 
a favore dei migranti al porto di 
Catania nel 2018. Dopo tale fil-
mato sono poi spuntati altri due 
filmati che riprendono la donna 
insieme a suo marito alla stes-
sa manifestazione e i giornali di 
destra si sono scatenati contro 
di lei in una campagna mediati-
ca ignobile. 

Per nulla intimidita dal lin-
ciaggio orchestrato dal governo 
e dalla stampa ad esso asser-
vita, la Apostolico ha replicato 
con un’ulteriore decisione, pre-
sa l’11 ottobre, con la quale ha 
bocciato, come aveva fatto a 

settembre, il trattenimento nei 
Centri di permanenza e di rim-
patrio di altri quattro migranti ar-
rivati nell’hotspot di Pozzallo, e 
stavolta ha motivato ancora più 
analiticamente la propria deci-
sione: il magistrato, come ave-
va già fatto il 29 settembre, ha 
dichiarato con assoluta certezza 
“la normativa interna incompati-
bile con quella dell’Unione euro-
pea”, e per normativa interna il 
magistrato intende ovviamente 
le norme contenute nel decreto 
Cutro, che per lei sono illegitti-
me in quanto in evidente e pla-
teale contrasto con la normativa 
europea.

Il 15 ottobre, a quattro giorni 
di distanza da tale seconda deci-
sione, stranamente il quotidiano 
romano Il Messaggero dava per 
primo la notizia, immediatamen-
te ripresa da tutta la stampa, del 
processo penale che ha subito il 
figlio della Apostolico a Padova, 
dove peraltro egli è stato assol-
to con formula piena dall’accusa 
di resistenza e violenza a pubbli-
co ufficiale per fatti accaduti nel 
2019 durante una manifestazio-
ne dei centri sociali nella città ve-
neta. Iolanda Apostolico fu testi-
mone nel processo, e la stampa 
di destra ha gettato pesanti so-
spetti su quel processo, ipotiz-
zando che la donna abbia potuto 
condizionare – con una testimo-
nianza compiacente verso il fi-
glio o tramite conoscenze nella 
magistratura - la decisione del 
giudice padovano, come se non 
fosse noto a tutti, giornalisti com-
presi, che a controllare la corret-
tezza dell’operato dei magistrati 
e a darne garanzia all’intera so-
cietà civile ci sono gli avvocati, 
che sul processo di Padova non 
hanno avuto nulla da ridire.

È chiaro che – al di là del-
la persona di Iolanda Aposto-
lico, che ha un ruolo modesto 
all’interno della magistratura es-

sendo un semplice giudice di 
Tribunale – le pesantissime in-
timidazioni politiche e le vergo-
gnose campagne mediatiche 
messe orchestrate e attuate a 
seguito delle decisioni del magi-
strato catanese sono un chiaro 
segnale, proveniente dal gover-
no tramite suoi membri di primo 
piano, rivolto a tutti i magistra-
ti italiani affinchè interpretino le 
leggi in modo tale da salvaguar-
dare l’applicazione delle norme 
introdotte dal governo: in parole 
povere, il governo vuole mettere 
il bavaglio ai magistrati.

Quello del governo e dei gior-
nali compiacenti è però un ten-
tativo che sta incontrando pa-
recchi ostacoli, perché ci sono 
almeno altri due giudici che si 
sono pronunciati, sul decreto 
Cutro, in modo assai simile a 
quello della Apostolico.

Il primo in ordine di tempo 
è stato il giudice Luca Minniti, 
presidente della sezione immi-
grazione del Tribunale civile di 
Firenze, il quale lo scorso 4 ot-
tobre, con motivazioni assai si-
mili a quelle della Apostolico, ha 
dichiarato l’assoluta illegittimità 
del decreto Cutro, restituendo 
la libertà a un richiedente asilo 
tunisino: nel dichiarare lo Stato 
dell’Africa settentrionale un Pa-
ese non sicuro il giudice ha scrit-
to che “deve essere disapplica-
to, in parte qua, il d.m. 17 Marzo 
2023 poiché non conforme ai 
criteri legislativi indicati nella di-
rettiva 201332UE del Parlamen-
to sul territorio dello stato sinché 
il suo ricorso giurisdizionale non 
verrà definito”.

Due giorni più tardi, l’8 otto-
bre, un altro giudice della prima 
sezione civile del Tribunale di 
Catania, Rosario Maria Annibale 
Cupri, ha emesso una decisione 
del tutto analoga a quelle prece-
dentemente prese dalla Aposto-
lico e da Minniti, decidendo di 

non convalidare il trattenimento 
di sei migranti nel centro di Poz-
zallo e dichiarando anche egli 
la sostanziale illegittimità del 
decreto Cutro. Ricordando una 
decisione della Corte di giusti-
zia dell’Unione Europea, il ma-
gistrato nel suo provvedimento 
ha precisato che “il trattenimen-
to di un richiedente protezione 
internazionale” costituisce “una 
misura coercitiva che priva tale 
richiedente della sua libertà di 
circolazione e lo isola dal resto 
della popolazione, imponendo-
gli di soggiornare in modo per-
manente in un perimetro circo-
scritto e ristretto”. “Ne discende 
– ha concluso il giudice catane-
se – che il trattenimento costi-
tuendo una misura di privazione 
della libertà personale è legitti-
mamente realizzabile soltan-
to in presenza delle condizioni 
giustificative previste dalla leg-
ge”, non senza avere ricordato 
che la Cassazione ha ripetuta-
mente stabilito che la normativa 
interna italiana che è incompa-
tibile con quella dell’Unione Eu-
ropea deve essere disapplicata 
dal giudice nazionale. 

L’atteggiamento tenuto dal 
governo nei confronti della Apo-
stolico, quindi, ha motivato an-
cora di più la magistratura ad 
andare avanti nella strada della 
legalità, con la parte democrati-
ca della società civile che si bat-
te a tutela della sua indipenden-
za, mentre il governo, con il suo 
tentativo di linciaggio politico e 
mediatico – che ancora perdu-
ra - nei confronti di un magistra-
to al fine di intimidire tutta la ma-
gistratura, ha tirato fuori la sua 
indole reazionaria degna di per-
sonaggi politici come il turco Er-
dogan che ha messo in galera i 
giudici, il sionista Netanyahu che 
vorrebbe mettere loro il bavaglio 
e il tunisino Saied che li nomina 
e destituisce a piacimento.
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IMPORTANTE GIUDIZIO 
DELLA RIVISTA CINESE “SPRING THUNDER”

“L’articolo de ‘Il Bolscevico’ 
sul 20° Congresso del PCC 

revisionista ha una posizione 
di base corretta”

Qui di seguito il testo inte-
grale della e-mail che la rivista 
“Spring Thunder” (Tuono di 
primavera) ha inviato in data 
20 ottobre al PMLI, con il qua-
le è in contatto dal 2 ottobre.

Cari  compagni,
abbiamo preso nota.
D’ora in poi “Tuoni di Pri-

mavera” verrà inviato regolar-
mente tramite questo indiriz-
zo e-mail. Il prossimo numero 
sarà pubblicato il 21 novem-
bre.

In un Paese grande come 
la Cina, la situazione attua-
le è complessa e non può es-
sere spiegata chiaramente in 
poche e-mail o articoli. Come 
accennato nell’e-mail prece-
dente, non abbiamo davvero 
il tempo per scrivere un argo-
mento così importante. Chie-
diamo la vostra comprensio-
ne.

La situazione in cui stiamo 
attualmente lavorando ci ren-
de inadatti a stabilire contatti 
diretti e stretti, anche con al-

tri esponenti della sinistra ci-
nese. 

Il vostro articolo sul 20° 
Congresso Nazionale del 
PCC revisionista è scritto in 
italiano, quindi non siamo ri-
usciti a comprenderne esat-
tamente il significato. Dopo 
averlo letto con l’aiuto del sof-
tware di traduzione, riteniamo 
che l’articolo sia dettagliato e 
che la posizione di base sia 
corretta.

Cordiali saluti.

IL DISCORSO DI SCUDERI “APPLICHIAMO GLI 
INSEGNAMENTI DI MAO SUL PARTITO DEL PROLETARIATO” 

È UN MANUALE MARXISTA-LENINISTA
Fondamentale l’indicazione di trasformare la propria concezione del mondo studiando 

e applicando il marxismo-leninismo-pensiero di Mao  
di Ugo - Genova

Chi non ha avuto ancora 
modo di leggere e studiare 
l’opuscolo del Segretario 
generale del PMLI compa-
gno Giovanni Scuderi “Ap-
plichiamo gli insegnamenti 
di Mao sul Partito del pro-
letariato”, deve, necessa-
riamente, colmare questa 
lacuna. Non solo perché il 
testo fornisce insegnamen-
ti importanti per la crescita 
marxista-leninista-pensie-
ro di Mao per l’intero corpo 
del Partito, ma pure perché 
la sua prosa ha la capaci-
tà di tirare dentro, di tenere 
il lettore-studente incolla-
to alle pagine per letteral-
mente nutrirsi dei concetti 
espressi.

L’opuscolo pubblica il 
discorso pronunciato dal 
compagno Giovanni Scu-
deri in occasione del 35° 
Anniversario della scom-
parsa di Mao, 11 settembre 
2011.

Il testo si articola in capi-
toli. Nel primo il compagno 
Scuderi descrive l’impor-
tanza e la comprensione 
che il PCC e Mao ebbero 
della Rivoluzione d’Otto-
bre, dell’aiuto che quella 
esperienza rivoluzionaria 
ebbe nella loro formazio-
ne politica. Come scrive-
va Mao: “Fu grazie ai rus-
si che i cinesi scoprirono 
il marxismo-leninismo. 
Prima della Rivoluzio-
ne d’Ottobre i cinesi non 
solo ignoravano Lenin e 
Stalin, ma non conosce-
vano neppure Marx e En-
gels. Le cannonate del-
la Rivoluzione d’Ottobre 

aiutarono i progressisti 
cinesi e quelli di tutti i pa-
esi ad adottare la conce-
zione proletaria del mon-
do come strumento per 
studiare il destino del-
la propria nazione e per 
esaminare daccapo tutti i 
loro problemi”. Questo ci 
induce a capire che l’espe-
rienza rivoluzionaria di un 
popolo può diventare mo-
dello di studio per ogni re-
altà. Non necessariamente 
per quella cinese. Ma pure 
per quella greca, francese, 
per quella italiana.

Nel successivo capitolo 
il compagno Scuderi rac-
coglie gli insegnamenti di 
Mao e della Rivoluzione ci-
nese e li pone come fonte 
di ispirazione e di insegna-
mento per il PMLI. Sostie-
ne, infatti: “Il PMLI è stato 
e viene costruito e svilup-
pato sull’esempio del PCC 
di Mao”. Di insegnamenti il 
compagno Mao ne ha tra-
smessi molti. Uno di que-
sti, ne ha consapevolezza 
anche chi è un revisioni-
sta, ci dice che per abolire 
il capitalismo o più sempli-
cemente, per eliminare le 
ingiustizie, le differenze di 
classe, i soprusi, le guerre 
imperialiste. Se si vuole to-
gliere dalle mani dei capi-
talisti il possesso dei mezzi 
di produzione. Se si vuo-
le impedire che il potere fi-
nanziario di pochi, imponi, 
alle larghe masse proleta-
rie, sacrifici, disoccupazio-
ne, licenziamenti a van-
taggio del profitto, occorre 
lottare contro il capitalismo 
e per il socialismo; non c’è 
alternativa. E il socialismo 

non si ottiene per alzata di 
mano, o con la ricerca di 
buoni intenti, ma con la Ri-
voluzione proletaria. E che 
per ottenere la necessaria 
cultura rivoluzionaria, non 
ci sono scorciatoie, occorre 
studiare il marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao e im-
mergere le mani, adopera-
re il proprio impegno, nella 
pratica; nelle lotte operaie 
e imparare da queste.

E qui ritorniamo al Parti-
to rivoluzionario. Che deve 

essere costruito per tale 
scopo, poiché ha il dovere, 
e la funzione storica, di gui-
dare le masse in un’ottica 
rivoluzionaria.

A un certo punto del suo 
scritto il compagno Scu-
deri fa riferimento allo sti-
le, al comportamento che 
deve assumere un rivolu-
zionario. Se vogliamo che 
tra un Partito rivoluzio-
nario e tra i suoi militanti 
ci sia una sintonia perfet-
ta, occorre che gli stes-

si assumano la concezio-
ne proletaria del mondo; 
passaggio necessario per 
non cadere nell’individua-
lismo, nel soggettivismo. 
Nella sostanza lo stile di 
un militante del PMLI deve 
essere uniformato al ma-
terialismo storico, al ma-
terialismo dialettico, alla 
politica di massa, alla col-
laborazione fra compagni, 
alla disciplina e quindi fare 
tesoro, per la difesa della 
linea del Partito, del cen-
tralismo democratico, e 
alla critica e l’autocritica.

Da Mao: “Un comunista 
deve essere franco, leale 
e attivo, deve mettere gli 
interessi della rivoluzio-
ne al di sopra della sua 
stessa vita e subordina-
re gli interessi personali 
a quelli della rivoluzione; 
sempre e ovunque, deve 
essere fedele ai princi-
pi giusti e condurre una 
lotta instancabile contro 
ogni idea e azione erra-
ta, in modo da consoli-
dare la vita collettiva del 
Partito e rafforzare i lega-
mi tra il Partito e le mas-
se”. Ciò che indica Mao 
non è semplice. Tuttavia, 
è una condotta che occor-
re fare propria. Perché la 
lotta di classe necessita di 
elementi forgiati, di rivolu-
zionari nella pienezza delle 
loro capacità. E qui si ritor-
na al Partito rivoluzionario. 
Che deve essere costruito 
per tale scopo, poiché ha il 
dovere di guidare le mas-
se in un’ottica rivoluziona-
ria senza fughe in avanti, 
senza, nello stesso tempo, 
cadere nella trappola revi-

sionista.
Come ricorda nel suo 

scritto il compagno Scuderi 
attraverso lo studio, la pra-
tica e lo stile marxista-leni-
nista, non si otterrà di ave-
re solo dei “soldati rossi” 
ma pure “quadri rossi” che 
diventano e diventeran-
no necessari per dirigere il 
Partito nella lotta di classe 
e per dare modo allo stes-
so, di avere un continuo 
ricambio, di formare suc-
cessori a ogni livello e ga-
rantire l’avvenire rivoluzio-
nario del PMLI.

L’opuscolo del compa-
gno Scuderi non termina 
qua. Prosegue nell’esporre, 
nel descrivere, come devo-
no essere i militanti. Come 
devono agire nella socie-
tà e all’interno del Partito. 
Come devono applicare la 
critica e come devono svi-
luppare l’autocritica; due 
strumenti necessari per ri-
solvere le contraddizioni in 
seno al Partito e per ripuli-
re se stessi dalle possibili 
influenze individualistiche, 
soggettivistiche; due con-
dizioni che possono appa-
rire, o essere presenti, in 
ognuno di noi.

Come sostenevo all’ini-
zio, questo scritto del com-
pagno Giovanni Scuderi 
dev’essere, da chi non ha 
ancora avuto la possibili-
tà, letto e studiato. Si po-
trebbe definirlo un manua-
le. Da leggere, da studiare, 
da rileggere e da ristudiare 
e da fare proprio. Conce-
detemi ancora una parola.

Grazie compagno Se-
gretario generale Giovanni 
Scuderi.

Incoraggiante apprezzamento della Lega Proletaria cinese 
del Partito Comunista sul Segretario generale del PMLI

“SCUDERI 
È UN ECCELLENTE 

MARXISTA-LENINISTA”
“Continueremo a tradurre e pubblicare gli articoli del PMLI”
Pubblichiamo di segui-

to una importante e-mail del-
la Lega Proletaria cinese del 
Partito Comunista indirizza-
ta in data 21 ottobre al PMLI 
che contiene un incoraggiante 
apprezzamento sul Segretario 
generale del PMLI, compagno 
Giovanni Scuderi.

Il Partito ha instaurato rela-
zione il 22 agosto scorso.

“Il Bolscevico” si asso-
cia alla solidarietà espressa 
dal PMLI per l’arresto di due 
membri del Comitato centra-

le della Lega Proletaria e per 
i pericoli che corrono il leader 
della Lega compagno Wang 
Feng e altri due membri del 
Comitato centrale.

A nome della Lega Proleta-
ria cinese del Partito Comuni-
sta esprimiamo sinceri saluti 
ai compagni italiani.

Continueremo a tradurre 
e diffondere a livello pubblico 
gli articoli del PMLI. Sappia-
mo che il Segretario generale 
del vostro Partito è un vecchio 

compagno e un eccellente 
marxista-leninista.

Ringraziamo i compagni ita-
liani per gli elogi rivolti al com-
pagno Wang Feng. È neces-
sario per noi sottolineare che 
il compagno Wang Feng e altri 
due membri del Comitato cen-
trale sono in pericolo, perché 
la macchina statale revisioni-
sta cinese è venuta a cono-
scenza della nostra esistenza.

Siamo spiacenti per voi 
(per la censura di Facebook al 
PMLI su Hamas, ndr).
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VOLANTINAGGIO DEL PMLI NELLA ZONA UNIVERSITARIA 
DI NAPOLI CONTRO IL GOVERNO NEOFASCISTA MELONI

Giovani senegalesi apprezzano 
	�Redazione di Napoli 
Lunedì 23 ottobre a Napoli, 

nella zona dell’Università Cen-
trale “Federico II” sita nel Ret-
tifilo, militanti e simpatizzanti 
della Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli del PMLI hanno dif-
fuso centinaia di volantini con-
tro l’esecutivo neofascista Me-
loni agli universitari, soprattutto 
di Giurisprudenza e di Scienze 
Politiche, impegnati nei corsi 

mattutini.
La distribuzione è comincia-

ta alle ore 10:30 e si è conclu-
sa alle 12 e riproduceva il do-
cumento del CC del PMLI con 
l’appello alle masse popola-
ri dal titolo “Uniamoci contro il 
governo neofascista Meloni”.

Un’accoglienza interessa-
ta quella degli universitari che 
piegavano il volantino e lo ri-
ponevano in borsa per legger-

selo dopo, mentre una donna 
ha apprezzato la nostra parola 
d’ordine e ha detto che lo por-
tava al fratello “di sinistra”.

Il volantinaggio è stato “in-
terrotto” dalla bella e colorata 
manifestazione dei commer-
cianti ambulanti di via Bologna 
in protesta contro le restrizioni 
della giunta antipopolare Man-
fredi sul loro commercio. Alcuni 
giovani senegalesi hanno visto 

i nostri diffusori e apprezzato il 
volantino chiedendone più co-
pie da distribuire poi nel corteo, 
indicando la nostra parola d’or-
dine anti Meloni come giusta e 
corretta.

SABATO 28 OTTOBRE DALLE 14 ALLE 18

Gazebo informativo del PMLI a Biella
Invito alla popolazione a lottare per il lavoro, le pensioni, la questione cruciale del potere politico del 

proletariato e la costruzione di una nuova società socialista
L’Organizzazione di Biel-

la del Partito marxista-lenini-
sta italiano (PMLI) predisporrà 
un gazebo informativo sabato 
28 ottobre dalle 14 alle 18 in 
via Italia angolo via Battiste-
ro. Il presidio mira a favorire un 
contatto diretto tra i militanti e 
simpatizzanti del PMLI e la po-
polazione con l’obiettivo di di-
scutere importanti tematiche, 
tra cui il lavoro, la necessità 
urgente di aumentare salari e 
pensioni, la questione crucia-
le del potere politico del prole-
tariato e la costruzione di una 
nuova società socialista.

Questa sarà anche l’occa-
sione per ascoltare le legittime 
lamentele e la giusta indigna-
zione della popolazione nei 
confronti dell’attuale ammini-
strazione comunale di Biella, 
la quale non si adopera affatto 
per migliorare la città, sia dal 
punto di vista dell’occupazio-
ne che in merito allo sviluppo 
delle notevoli risorse turistiche 
della nostra provincia. Si pos-
sono citare alcuni esempi lam-
panti come la funicolare del 
Piazzo, inattiva da mesi, e l’in-
verosimile annuncio della sua 
ripresa entro la fine di ottobre. 

Allo stesso modo le funivie di 
Oropa, dismesse da due anni, 
sono in uno stato di totale ab-
bandono. Inoltre sono eviden-
ti le mancate ristrutturazioni 
di numerosi edifici, a comin-
ciare dal vecchio ospedale di 
via Caraccio, la ex biblioteca, 
gli ex ambulatori di via Fecia di 
Cossato per non parlare della 
galleria di corso San Maurizio, 
chiusa ormai da mesi.

Questa amministrazione 
sembra concentrarsi esclu-
sivamente su progetti di fac-
ciata, come l’installazione di 
moltissime telecamere di vi-

deosorveglianza - per un co-
sto totale di oltre un milione di 
euro - seguendo le direttive del 
vice sindaco “sceriffo”, Giaco-
mo Moscarola, in un capoluo-
go che può vantare di esse-
re tra i più sicuri in Italia con 
un bassissimo numero di rea-
ti e violenze personali o come 
l’acquisto di altoparlanti per 
la filodiffusione in via Italia - 
sebbene nessuno in città ab-
bia mai sentito la diffusione di 
musica da essi - il tutto a spe-
se della collettività per una ci-
fra superiore a 50 mila euro, 
sponsorizzato dall’assessore 
al commercio e allo sviluppo 
economico, Barbara Greggio. 
L’attenzione all’immagine a di-
scapito della sostanza ha chia-
ramente raggiunto l’apice di 
recente quando, su indicazio-
ne del vicesindaco leghista, la 
giunta si è riunita in un edificio 
nel quartiere popolare di Chia-
vazza in seguito ad un tragico 
fatto di cronaca. Questa riunio-
ne è stata utilizzata come op-
portunità per farsi fotografare 
dai giornali mentre Moscaro-
la affermava: “Come Comune, 
stiamo già lavorando su diversi 
progetti per coinvolgere le di-
verse realtà di Chiavazza”. Au-
spichiamo che gli abitanti del 
quartiere tengano a memoria 
le parole del vice sindaco esi-
gendo la realizzazione concre-
ta di tali progetti. 

Al rosso gazebo di saba-
to prossimo, il focus principale 
sarà sul lavoro precario e po-
vero oltre ad evidenziare l’im-

portanza di un recente studio 
condotto dal “Research Institu-
te” il quale ha rilevato che ol-
tre il 60% dei lavoratori bielle-
si sta vivendo elevati livelli di 
stress legati alla grande quan-
tità di lavoro da affrontare e a 
relazioni interpersonali difficili 
coi superiori. Questa situazio-
ne sta portando molti lavora-
tori a fare un uso significativo 
di psicofarmaci, anche senza 
una prescrizione medica. Per 
promuovere l’evento di sabato 
prossimo, la nostra Organizza-
zione ha predisposto l’affissio-
ne di centinaia di manifesti nei 
comuni di Biella, Cossato, Vi-
gliano Biellese, Candelo e Ga-
glianico.

È importante sottolineare 
che in questo momento inizia 
a farsi sentire una crescente 
pressione all’interno della “sini-
stra” istituzionale biellese, in vi-
sta delle prossime elezioni am-
ministrative. Questa pressione 
è così evidente che sui giornali 
locali si possono leggere chia-
mate all’unità da parte di espo-
nenti di spicco del Partito De-
mocratico (PD), come Rinaldo 
Chiola, e di Wilmer Ronzani, 
che si stanno impegnando per 
promuovere un’unità tra il PD, 
il Movimento 5 Stelle, Azione 
di Calenda, Italia Viva di Ren-
zi, Sinistra Italiana (SI) di Fra-
toianni e altri partiti.

La nostra posizione mar-
xista-leninista ci porta a inter-
rogarci, in modo semplice ma 
rilevante, sul motivo per cui 
queste forze rimangano sem-

pre divise con tanto fervore tra 
un appuntamento elettorale e 
l’altro, richiamandosi all’unità 
solo in occasione delle ammi-
nistrative. È evidente che que-
sta unità è esclusivamente fi-
nalizzata all’obiettivo elettorale 
e che si dissolve rapidamente 
alla prima opportunità. 

Noi marxisti-leninisti, d’al-
tro canto, continueremo a in-
vitare la popolazione bielle-
se ad astenersi alle prossime 
elezioni amministrative, poi-
ché crediamo fermamente che 
sia solo attraverso le lotte con-
dotte dal basso e direttamente 
dalla popolazione che si possa 
effettivamente apportare un ra-
dicale cambiamento allo stato 
di cose presenti. 

Concludiamo affermando la 
necessità di convocare con ur-
genza una riunione tra le for-
ze pacifiste, antimperialiste e 
antifasciste della città per or-
ganizzare una manifestazio-
ne/corteo in solidarietà verso 
la popolazione della Striscia di 
Gaza e della Palestina in ge-
nerale, che sta subendo pe-
santi attacchi da parte dell’e-
sercito israeliano. Alcune città 
limitrofe, come Vercelli e Ivrea, 
hanno già reagito prontamen-
te organizzando sit-in e cortei 
pro Palestina mentre Biella, fi-
nora, è rimasta inattiva su que-
sto fronte.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

23 ottobre 2023

Sono testimone diretta 
dei crimini che Israele sta 
commettendo in Palestina

Hanno tagliato tutte le co-
municazioni e sono proprio 
di fortuna, quindi non sono in 
grado di chiamare nessuno.

Ci siamo spostati 
dall’UNDP e siamo al campo 
dell’UNRWA che praticamente 
è un campo con più di 10.000 
sfollati che sono arrivati dal 
nord della striscia di Gaza. È 
un disastro, questa mattina 
dovevamo partire ma ci han-
no bloccato perché stanno 
bombardando di nuovo tut-
to. La cosa che vorrei dire è 
che il governo italiano non si 
sta assolutamente interessan-
do per fare un corridoio uma-
nitario per i palestinesi che 
si stanno spostando da nord 
perché Israele ha dato l’ob-
bligo di evacuazione di tutta 
la zona nord e non hanno fat-
to un corridoio umanitario per 
questa gente che si sta muo-
vendo sotto i bombardamen-
ti così come non sono stati in 
grado di fare un corridoio di si-
curezza per noi internazionali 
perché non ci siamo solo noi 
italiani ma una quarantina di 
internazionali e questa è una 
cosa vergognosa perché vuol 
dire che sono al soldo di Isra-
ele che peraltro ha risposto al 
nostro console con un “War is 
War” (la guerra è guerra, ndr), 
siamo qua e quindi ci prendia-
mo quello che sta arrivando. 

Io credo queste siano cose 
molto molto brutte, cose da 
denunciare ma soprattutto bi-
sogna tenere alta l’attenzio-
ne perché non è possibile che 

Israele stia commettendo dei 
crimini e nessuno dice niente. 
Ha dato l’obbligo di evacuare 
gli ospedali fino a Gaza City, a 
Lauda anche, a Shipa si stan-
no rifiutando di evacuare con 
tutti i malati. Israele si permet-
te di fare queste cose e nes-
suno interviene, i giornali non 
ne parlano. Questa è una ver-
gogna, veramente una vergo-
gna.

Non voglio fare un interven-
to politico però qui le scene 
sono di gente che arriva con 
bambini, anziani, disabili, con 
carrozzine, con i materassi in 
spalla e devono trovarsi una 
collocazione per terra, per-
ché oramai da giorni dormia-
mo per terra, in situazioni di 
estremo disagio ma al nostro 
governo non interessa nulla.

Hanno fatto i corridoi per 
far uscire i pellegrini con i voli 
militari e non sono stati in gra-
do di organizzare un corridoio 
di sicurezza. Questo noi chie-
diamo. Un corridoio di sicu-
rezza per noi e per i palesti-
nesi che si devono muovere, 
un corridoio umanitario per i 
farmaci, il cibo, l’acqua. Non 
c’è più acqua! Perché hanno 
tagliato la corrente e non si 
pompa neanche più l’acqua! E 
iniziano già i focolai di infezio-
ni all’interno dei campi e que-
sto non va bene tenendo con-
to che qui ci sono ancora 30° 
e fa ancora molto caldo. 

Si stanno commettendo dei 
crimini nel silenzio più assolu-
to.

Giuditta, sindacalista USB 
e volontaria 

dell’associazione onlus 
Gazella a Gaza

Sono con voi e vi sostengo, 
anche per la Palestina
Caro e amato PMLI, sono un 

sostenitore de “Il Bolscevico” e 
del PMLI da più tempo rispetto 
al mio pur duraturissimo Fausto 
Bertinotti del PRC. Ma Bertinotti, 
che purtroppo riconoscevo a si-
nistra col PRC (1994-2006), si è 
poi rivelato un imbroglione rifor-
mista, “eurocomunista” e antista-
linista, con lui non mi sono trova-
to benissimo, gli do un voto 6+; 
invece a “Il Bolscevico”, diretto 
inizialmente da Giovanni Scude-
ri e in tutti questi anni da Monica 
Martenghi, devo dargli un 10.

Sono a favore della Palesti-
na!

Giancarlo - Padova   

Continuare a diffondere l’Editoriale di Scuderi 
“La questione del potere politico”
L’Editoriale del Segretario generale del PMLI compagno Giovanni Scuderi, scritto in occasione del 46° compleanno del PMLI e pubblicato 
su “Il Bolscevico” n. 14/2023 non ha scadenza. Più passano i giorni, più è attuale.
Non dobbiamo perciò stancarci di diffonderlo, specialmente tra le operaie e gli operai, tra le studentesse e gli studenti. Approfittando 
delle manifestazioni sindacali, studentesche, ambientaliste. Ma anche programmando delle diffusioni presso le fabbriche, le università 
e le scuole medie.
Prendiamo esempio dalle compagne e dai compagni che già operano in tal senso e dalle istanze che hanno studiato l’Editoriale e appro-
vato una Risoluzione di sostegno e di impegno a diffonderlo. Nel caso di pubblicazione di documenti di Partito particolarmente importanti 
come questo Editoriale, redigere una Risoluzione è un dovere proletario rivoluzionario e marxista-leninista per ogni istanza di base del 
PMLI, nonché una necessità politica per esprimere il proprio parere su passaggi fondamentali della linea e della proposte del Partito.

Napoli, 23 ottobre 2023. Un mo-
mento della diffusione dei volan-
tini contro il governo neofascista 
Meloni nei pressi dell’università
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NELL’AMBITO DELLE MOBILITAZIONI DEL COMITATO PROMOTORE REFERENDUM SANITÀ LOMBARDA

Partecipato presidio a Milano per rilanciare la sanità pubblica e 
contrastare il disastro della sanità lombarda e le sue privatizzazioni

La Cellula “Mao” di Milano del PMLI diffonde centinaia di volantini “No ai tagli alla sanità  
del governo Meloni” e con la piattaforma strategica

	�Redazione di Milano
Sabato 21 ottobre si è svolto 

un partecipato presidio davan-
ti al palazzo di Regione Lom-
bardia per la sanità pubblica e 
per contrastare il disastro della 
sanità lombarda caratterizza-
to da liste d’attesa infinite e da 
un progressivo smantellamento 
della medicina territoriale, dal-
lo sbilanciamento verso il set-
tore privato e dall’incapacità di 
garantire azioni di prevenzione 
(ad esempio in tema di sicurez-
za sul lavoro), dal fatto che non 
esista nessun governo delle ret-
te nelle case di riposo per an-
ziani non autosufficienti (RSA) 
e dal peggioramento delle con-
dizioni di lavoro degli operatori 
sanitari.

Dopo la bocciatura - da par-
te della maggioranza del Con-
siglio regionale che supporta la 
giunta del fascioleghista Fon-
tana - del referendum per l’a-
brogazione parziale della legge 
regionale sanitaria Maroni del 
2015, CGIL (SPI e FP), insieme 
ad Arci, Acli e Medicina Demo-
cratica hanno ribadito le ragioni 
della richiesta che vuole ripristi-
nare “un rapporto tra pubblico e 
privato che garantisca i diritti di 
tutti i cittadini a cure mediche”.

“La sanità lombarda deve 
cambiare!”, questo lo slogan al 
centro della mobilitazione e che 
ha caratterizzato le iniziative di 
vario tipo, assemblee, presidi, 
volantinaggi che si sono tenuti 
in decine di città, fra cui Berga-
mo, Saronno, Cremona, Crema, 

Ticino Olona, Abbiategrasso, 
Como, Edolo, Pavia. Il presidio 
milanese ha rappresentato “una 
tappa fondamentale della batta-
glia che abbiamo intrapreso con 
la proposta di Referendum par-
zialmente abrogativo della leg-
ge regionale sanitaria e con-
tro la cui illegittima bocciatura 
stiamo predisponendo il ricorso 
al TAR: andremo avanti fino a 
quando non saranno ripristina-
ti i cardini del servizio sanitario 
pubblico su cui poggia la garan-
zia del diritto alla cura per tutti, 
oggi fortemente messo a repen-
taglio dal rischio di crescente 
privatizzazione”, ha dichiarato 
il Comitato Promotore del Re-
ferendum i cui rappresentanti 
sono intervenuti ai comizi della 
manifestazione: Marco Caldiroli 
di Medicina Democratica, Fede-
rica Trapletti per CGIL, Vittorio 
Agnoletto di Osservatorio Salu-
te, Massimo Cortesi per ARCI e 
Andrea Villa delle Acli, ai quali 
si è aggiunto un rappresentan-
te del Coordinamento Veneto 
Sanità Pubblica (CoVeSap, che 
raccoglie oltre 80 associazio-
ni, comitati e forze sindacali del 
Veneto che farà fronte unito col 
suo omologo lombardo per con-
trastare la privatizzazione della 
sanità che avanza in ambedue 
le regioni), e l’intervento finale 
di don Luigi Ciotti dell’associa-
zione antimafia Libera.

Nei loro interventi i promotori 
hanno argomentato sulle riven-
dicazioni immediate del Comita-
to: attuare un centro di prenota-

zione davvero unico e pubblico 
per tutte le strutture pubbliche 
e private accreditate, accessi-
bile a tutti, agende per le pre-
notazioni sempre aperte, dati 
sulle liste d’attesa e bilanci resi 
pubblici da tutti gli enti accredi-
tati; attuare le norme esistenti 
che garantiscono le prestazio-
ni nei tempi prescritti dai medici 
di Medicina Generale riducendo 
gradualmente le prestazioni in 
libera professione; riaffermare, 
anche attraverso modifiche nor-
mative e una diversa distribu-
zione delle risorse, la centralità 
e il valore della Sanità pubblica 
della Lombardia; introdurre una 
programmazione socio sanita-
ria regionale basata sull’analisi 
dei bisogni, con obiettivi di sa-

lute collettiva verificabili perio-
dicamente attraverso dei dati 
epidemiologici e capace di ga-
rantire adeguatezza e efficacia 
della spesa sanitaria; ridefini-
re i criteri di accreditamento in 
relazione ai reali bisogni della 
popolazione; attuare una vera 
integrazione fra ospedale, terri-
torio e politiche sociali per non 
lasciare soli i pazienti a partire 
dai più fragili e vulnerabili; mi-
gliorare le condizioni lavorati-
ve degli operatori socio-sanita-
ri, integrare i medici di medicina 
generale nei servizi pubblici ri-
conoscendo a tutti risorse e sti-
pendi adeguati, evitando feno-
meni di dumping contrattuale; 
attuare le previsioni del PNRR 
realizzando vere Case di Co-

munità e Ospedali di Comuni-
tà in grado di essere punto di 
riferimento per la presa in cari-
co dei bisogni complessivi del-
le persone con integrazione tra 
servizi sanitari e sociali; rivede-
re le regole di autorizzazione e 
accreditamento delle RSA ga-
rantendo qualità di assistenza e 
di vita agli ospiti, lavoro sicuro 
e di qualità per i lavoratori, una 
maggiore partecipazione nel-
le rette da parte del SSN e un 
maggiore coinvolgimento del-
la Regione nel funzionamento 
delle strutture, giusta retribuzio-
ne per i dipendenti. Infine, alla 
luce dei forti tagli del governo 
Meloni, si rivendica che Regio-
ne Lombardia si faccia promo-
trice nei confronti dell’esecutivo 
nazionale per il potenziamento 
delle risorse del Fondo sanita-
rio.

Tenendo alte le bandiere del 
PMLI compagni della Cellula 
“Mao” di Milano hanno diffuso 
centinaia di volantini “No ai tagli 
alla sanità del governo Meloni” 
proponendo una chiara piatta-
forma strategica: “Sanità pub-

blica, universale, gratuita, gesti-
ta con la partecipazione diretta 
dei lavoratori e delle masse po-
polari. Trasformare tutte le strut-
ture private, accreditate e non, 
comprese le farmacie, in strut-
ture pubbliche del Servizio sani-
tario nazionale. Nazionalizzare 
le industrie farmaceutiche. Più 
risorse per la sanità pubblica e 
la ricerca, più ospedali, più me-
dici, più infermieri, più operato-
ri sociosanitari. Abolire i brevetti 
sui vaccini. Abolire la libera pro-
fessione dei medici ospedalieri 
esercitata dentro e fuori le strut-
ture sanitarie pubbliche. Ritira-
re l’autonomia regionale diffe-
renziata”.

Il volantino ha suscitato 
grande interesse dei manife-
stanti che si sono anche intrat-
tenuti coi nostri compagni. “Giu-
sto! La sanità privata va abolita! 
Non è più tollerabile che si lu-
cri sulla salute!” è stata l’escla-
mazione di approvazione di una 
manifestante. I marxisti-leninisti 
hanno anche lanciato lo slogan 
“Ticket e tagli, facciamola finita, 
sanità pubblica e gratuita!”.

Nell’ambito della mobilitazione mondiale

PROTESTA DEI DISABILI PSICHICI A FIRENZE
Il 10 ottobre di ogni anno è 

dedicato nel mondo a iniziative 
che pongano all’attenzione so-
ciale e istituzionale il problema 
della salute mentale, e ormai 
da molti anni le città più sensibi-
li al problema illuminano di ver-
de per un giorno alcuni monu-
menti.

A Firenze, su richiesta 
dell’Associazione Nuova Auro-
ra, di genitori, amici e volonta-
ri a sostegno di giovani e meno 
giovani con problemi e/o disabi-
lità psichiche, del cui direttivo fa 
parte la compagna Patrizia Pie-
rattini, sono state illuminate per 
due sere, il 10 e 11 ottobre, tut-
te le 5 porte della città e il Piaz-
zale Michelangelo, in particola-
re la statua del David. Sotto di 

essa, la foto mostra una rappre-
sentanza da Firenze, Lucca e 

in genere della Toscana di ge-
nitori, utenti, educatori medici, il 

presidente del Q4 e il vice del 
Q3 e altri. In prima fila, in car-
rozzina, la compagna Patrizia 
Pierattini.

Con forza l’Associazione ha 
ribadito che le iniziative come 
le marce e le luci, sono solo se-
gnali funzionali al sostegno e 
alla realizzazione di quei servi-
zi, sempre più carenti e man-
canti, per un settore che co-
munque è la cenerentola della 
sanità pubblica, costantemente 
sotto attacco, ancor più col go-
verno neofascista Meloni.

La parola d’ordine di questo 
anno della Word mental healt 
(Associazione mondiale della 
sanità) è: “La salute mentale è 
un diritto umano universale”.

Comunicato del Comitato 
Genitori Valdisieve  

sulle tariffe della mensa 
e sul pre-scuola

Riceviamo e volentieri 
pubblichiamo.

Dopo l’incontro che si è te-
nuto il 16 ottobre presso la 
sala consiliare di Pontassie-
ve, alla presenza dei sindaci 
e dei rispettivi assessori com-
petenti dei comuni di Rufina, 
Pelago e Pontassieve, vor-
remmo evidenziare quanto 
segue.

Apprezziamo che tutte le 
amministrazioni abbiamo ras-
sicurato che in futuro non ci 
saranno nuovi aumenti della 
tariffa a carico delle famiglie, 
nonostante nei prossimi mesi 
sia previsto un nuovo ade-
guamento dei costi per i co-
muni. 

Di contro avremmo 
senz’altro preferito maggio-
re disponibilità per un conte-
nimento immediato dei costi 
mensa per tutti, a partire dai 
comuni che hanno deliberato 
l’innalzamento generale del-
le tariffe; in ogni caso rimane 
una questione che potrà ria-
prirsi in futuro, come quella 
relativa al pre-scuola a paga-
mento sul quale rimaniamo in 

disaccordo.
Sul tema più immediato, 

quello dell’applicazione delle 
agevolazioni ISEE per i bam-
bini residenti a Rufina fre-
quentanti scuole nei comu-
ni di Pelago o Pontassieve, 
registriamo un nuovo No da 
parte del sindaco Maida che 
si è comunque reso disponi-
bile nell’offrire un rimborso in-
dividuale a coloro che benefi-
cerebbero delle agevolazione 
ISEE, in percentuale.

Su questo punto, com’è 
stato chiaramente espres-
so in riunione, siamo dispo-
nibili ad accettare un contri-
buto in questa forma - che in 
ogni caso resta discriminante 
- a patto che le percentuali di 
rimborso siano al 100% del 
differenziale ISEE o ad un va-
lore sensibilmente e sostan-
zialmente prossimo, indipen-
dentemente dalle fasce.

In caso contrario non ci ri-
mane altra soluzione che rin-
cominciare tutto da capo.

Comitato Genitori 
Valdisieve

16 ottobre 2023

Milano, 21 ottobre 2023. Presidio 
per la sanità pubblica sotto la sede 
della Regione Lombardia a cui ha 
partecipato la Cellula “Mao” di 
Milano del PMLI. Accanto: la com-
pagna Cristina Premoli impegnata 
nella diffusione del volantino con-
tro i tagli alla sanità (riprodotto 
sopra) (foto Il Bolscevico)

Due morti sul lavoro in 24 ore nel Cesenate
Rispondere alla guerra del capitale con la guerra al capitale

	�Dal corrispondente 
del PMLI per l’Emilia-
Romagna
Due incidenti mortali nel giro 

di 24 ore hanno per l’ennesima 
volta acceso le luci dei rifletto-
ri sulla strage di lavoratori che 
quotidianamente si consuma 
nei luoghi di lavoro, alla quale 
il sistema capitalistico non può 
e non vuole porre fine perché 
è una conseguenza del pro-
prio modo di produzione basa-
to sullo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo.

Il 9 ottobre ha perso la vita un 
42enne lavoratore marocchino 
rimasto schiacciato dal carrello 
elevatore che stava manovran-

do per caricare dei bancali pres-
so l’azienda ortofrutticola Fellini 
a Gambettola (Cesena).

Il giorno seguente la stessa 
triste sorte è toccata ad un 56 
enne di origine moldave, dece-
duto mentre effettuava opera-
zioni di pulizia di un camion be-
toniera presso l’azienda Bissoni 
di Cesena, in questo caso tra 
l’altro un ruolo importante po-
trebbe averlo il tipo di rapporto 
di lavoro, infatti Simon Panco 
lavorava a chiamata, o comun-
que in condizioni contrattua-
li definite dai sindacati “dubbie 
e ancora da chiarire”, e pres-
so quell’azienda era impiega-
to fatalmente proprio solo nel-
la giornata in cui ha trovato la 

morte. La precarietà del rappor-
to di lavoro, la minor conoscen-
za degli spazi, luogo, strumenti 
di lavoro, rispetto a chi effettua 
il proprio lavoro costantemen-
te nello stesso ambito può aver 
inciso in qualche modo. Sta di 
fatto che mentre stava pulen-
do col martello pneumatico le 
rimanenze di cemento attacca-
te alla betoniera, sporgendosi 
dallo sportello presente appo-
sitamente per queste operazio-
ni appena dietro alla cabina di 
guida, la betoniera ha comincia-
to a muoversi e l’operaio è stato 
trascinato dentro e dilaniato da-
gli ingranaggi che servono a mi-
schiare il calcestruzzo. 

In base ai dati, appena pre-

sentati in occasione della 73esi-
ma Giornata nazionale per le 
vittime sul lavoro, nel 2022 que-
sti sono stati 46.852 gli incidenti 
in Emilia-Romagna, con un in-
cremento di oltre il 6%. Ben 49 
i morti sul lavoro, delle quali 7 
nella provincia di Forlì-Cesena, 
dove sono state denunciate an-
che 779 malattie professionali, 
con un incremento del 16%.

Una strage, una guerra con-
tinua del capitale contro i lavo-
ratori, alla quale i lavoratori non 
possono rispondere con l’inutile 
scheda elettorale, ma solo con 
la lotta di classe rispondendo 
alla guerra del capitale con la 
guerra al capitale. 
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Mentre proseguono i criminali bombardamenti russi contro i civili

LA CONTROFFENSIVA UCRAINA 
NON SI ARRESTA

Governo di Kiev, esercito e popolo stanno tenendo duro nella difesa del Paese infliggendo perdite 
“impressionanti” agli occupanti neozaristi russi.

Zelensky: “ Continuiamo la nostra offensiva al fronte. E passo dopo passo stiamo liberando il nostro 
territorio.  Tutti coloro che aiutano la Russia a eludere le sanzioni sono criminali. Dobbiamo distruggere 
l’occupante e fare tutto il possibile per garantire che il futuro degli ucraini appartenga solo agli ucraini”

Seppur passata momenta-
neamente in secondo piano sui 
mass media occidentali per gli 
eventi  in corso in Palestina, 
la guerra di aggressione del-
la Russia in Ucraina continua 
con tutto il suo carico di morte 
e distruzione, di pari passo con 
l’indomita e eroica Resistenza 
del governo, esercito e popolo 
ucraini.

Per sintetizzare gli avveni-
menti del mese di settembre e 
di ottobre fino al momento in cui 
scriviamo citiamo come al soli-
to un puntuale e preciso Zelen-
sky, soprattutto nei due discor-
si tenuti rispettivamente alla 
riunione dei ministri degli Este-
ri dell’UE, svoltasi straordina-
riamente a Kiev il 2 ottobre e il 
discorso del presidente dell’U-
craina alla sessione plenaria 
inaugurale del 3° vertice della 
Comunità politica europea del 
5 ottobre.

Nel primo Zelensky ha af-
fermato: “Continuiamo la no-
stra offensiva al fronte. E pas-
so dopo passo stiamo liberando 
il nostro territorio. È estrema-
mente importante non fermar-
si e distruggere le posizioni dei 
militari russi e la loro logistica in 
modo che l’occupante non pos-
sa adattarsi. Stiamo proteggen-
do il nostro popolo e la nostra 
economia dagli attacchi terrori-
stici russi. Nel solo mese di set-
tembre, la Russia ha utilizza-
to 246 missili di vario tipo, 746 
droni da combattimento (tra cui 
538 Shahed iraniani) e 1.159 
bombe guidate contro l’Ucrai-
na. La stragrande maggioran-
za di questi attacchi era diret-
ta contro obiettivi civili. Tutto è 
ugualmente un bersaglio per la 
Russia: le case comuni, le piaz-
ze centrali, le scuole, gli ele-
vatori di grano, i magazzini di 
grano, i porti, le nostre centra-
li elettriche... L’Ucraina è grata 
per ogni sistema di difesa ae-
rea fornito dai nostri partner! 
Siamo riusciti a salvare decine 
di migliaia di vite e centinaia di 
infrastrutture. E il sostegno che 
garantisce tutto questo deve es-
sere continuato. Questo è il pri-
mo punto che vorrei sottolinea-
re oggi: l’attività di supporto. Si 
tratta letteralmente di un’attività 
di protezione delle vite… Il se-
condo punto è la Formula della 
Pace. Dobbiamo continuare at-
tivamente il nostro lavoro diplo-
matico per coinvolgere il mag-
gior numero possibile di leader 
e Stati mondiali nell’attuazione 
della nostra Formula. Obietti-
vamente, è nell’interesse della 
maggioranza mondiale che la 
Formula di pace sia pienamen-
te attuata. Sono grato a tutti co-
loro che si sono uniti allo sforzo 
e che ci aiutano ad ampliare la 
partecipazione, compresi i Pa-
esi del Sud globale. Abbiamo 
già avuto importanti incontri in 
Danimarca, a Copenaghen, e 
a Gedda. Stiamo preparando 
il terzo incontro. E passo dopo 
passo stiamo avvicinando il 
Vertice globale per la pace”.

Nel secondo discorso Ze-
lensky ha affermato che “l’uni-
tà e la solidarietà di tutta l’Eu-
ropa devono essere incrollabili”. 
“Non dobbiamo permettere a 

Putin – ha affermato il presi-
dente ucraino - di destabilizzare 
altre parti del mondo e i nostri 
partner allo scopo di rovinare 
il potere dell’Europa. Dobbia-
mo continuare a fare pressione 
con le sanzioni, politicamente 
ed economicamente, affinché la 
Russia non possa diffondere il 
caos. La presenza della Russia, 
dei suoi militari o dei suoi rap-
presentanti sul territorio di qual-
siasi altro paese è una minaccia 
per tutti noi. Dobbiamo lavorare 
insieme per spingere la Russia 
fuori dal territorio di altri paesi”.

Intanto il 5 ottobre l’ennesi-
mo attacco criminale dei neoza-
risti russi ha provocato 53 morti. 
Un attacco missilistico russo sul 
villaggio di Groza, vicino a Kupi-
annsk, nella regione di Kharkiv. 
Tra i morti anche una bambina 
di 6 anni. Il segretario generale 
dell’Onu, Antonio Guterres, ha 
“condannato fermamente” l’at-
tacco russo. Il portavoce in una 
nota ha ricordato che “gli attac-
chi contro i civili e le infrastrut-
ture civili sono vietati dal diritto 
internazionale umanitario e de-
vono cessare immediatamente. 
Un altro insidioso attacco russo 
che non ha alcuna logica milita-
re”. È quanto ha affermato an-
che il consigliere presidenzia-
le ucraino Mikhaylo Podolyak. 
“Questo è un promemoria per 
tutti coloro che sono disposti a 
sorridere e a stringere la mano 
al criminale di guerra Putin alle 
conferenze internazionali”, ha 
aggiunto Podolyak, “un prome-
moria per tutti coloro che sono 
disposti a postare meme e a 
prendere in giro gli ucraini. Un 
promemoria per tutti coloro che 
vogliono vendere qualcosa alla 
Russia e tornare ai sanguinosi 
affari di sempre”. “La Russia di 
Putin è un vero male, e questa 
non è solo una metafora o un 
modo di dire. Dobbiamo scon-
figgerla. Insieme”, ha concluso. 
Per Zelensky “Si è trattato di un 
attacco terroristico deliberato, 
dimostrativo e brutale, il terrore 
russo deve essere fermato. Tut-
ti coloro che aiutano la Russia a 
eludere le sanzioni sono crimi-
nali. Chi continua a sostenere la 
Russia sostiene il male”. 

Il 13 ottobre due civili, tra 
cui un bambino, sono rimasti 
uccisi nei raid russi nella re-
gione del Donetsk. Altri 7 sono 
rimasti feriti. Lo riferisce Ukrin-
form. “Le forze dell’ordine han-
no aperto un procedimento pe-
nale per violazione delle leggi e 
degli usi della guerra. Secondo 
i dati, oggi l’esercito russo ha 
bombardato Avdiivka, a segui-
to del quale un uomo di 58 anni 
e una donna di 61 sono rimasti 
feriti”, ha scritto l’ufficio del Pro-
curatore generale su Facebook. 
I razzi hanno colpito il villaggio 
di Bahatyr, nel distretto di Vol-
novakha dove un bambino di 
11 anni è stato ucciso e suo fra-
tello di 6 anni è rimasto ferito. 
La madre 31enne è stata rico-
verata in ospedale con lacera-
zioni multiple. Anche il villaggio 
di Halytsynivka, nel distretto di 
Pokrovsk, ha subito il fuoco rus-
so. Un uomo di 32 anni e una 
donna di 62 anni sono rimasti 
feriti, scrive Ukrinform. Nei raid 

sulla città di Hirnyk, nel distret-
to di Pokrovsk, una donna di 44 
anni è morta e il genero di 24 
anni è rimasto ferito. 

In totale le forze russe hanno 
ucciso la settimana scorsa qua-
si 30 civili in Ucraina, incluso un 
bambino, e ne hanno feriti oltre 
100: lo ha detto il 16 ottobre il 
portavoce dello stato maggiore 
delle forze armate ucraine, An-
driy Kovaliov, sul canale Uni-
ted News. Lo riporta Ukrinform. 
Kovaliov ha precisato che nel-
lo stesso periodo i russi hanno 
lanciato 21 attacchi missilistici, 
432 raid aerei e 386 attacchi 
con lanciarazzi multipli contro 
le posizioni delle forze arma-
te ucraine e contro infrastruttu-
re civili. “La volontà che non si 
arrende guadagna la libertà. La 
libertà basata sull’unità prevale 
sempre. Il punto è non perde-
re tempo. Non perdere l’unità. 
Non lasciare che i dubbi corro-
dano la volontà”. Lo ha scritto 
su Telegram il presidente ucrai-
no Volodymyr Zelensky ricor-
dando che oggi sono 600 giorni 
dall’inizio dell’invasione russa 

dell’Ucraina. Zelensky ha riba-
dito che “ogni giorno dobbiamo 
aumentare la forza dell’Ucrai-
na” e che “dobbiamo distrug-
gere l’occupante” e “fare tutto 
il possibile per garantire che il 
futuro degli ucraini appartenga 
solo agli ucraini”. Il presiden-
te ucraino ha infine ringrazia-
to “tutti coloro che combattono 
e lavorano per la libertà dell’U-
craina”. 

Il 18 ottobre almeno cin-
que persone sono state uccise 
in seguito ad un attacco mis-
silistico russo notturno contro 
un grattacielo a Zaporizhzhia 
come scritto da Pravda ucrai-
na, citando fonti militari ucrai-
ne locali. Il 21 ottobre un mis-
sile russo ha colpito un centro 
di distribuzione postale a Khar-
kiv, la seconda città più grande 
dell’Ucraina, uccidendo sei per-
sone e ferendone 14. In un gior-
no in Ucraina si sono verificati 
più di 100 scontri militari, secon-
do il rapporto del 20 ottobre del-
lo Stato maggiore delle forze ar-
mate ucraine, tra cui un attacco 
ad una scuola, quasi completa-

mente distrutta. E’ successo a 
Konstantinovka, nella regione di 
Donetsk. In generale la Russia 
ha effettuato 9 attacchi missili-
stici e 39 aerei, 50 attacchi con 
sistemi missilistici a lancio mul-
tiplo sulle posizioni delle truppe 
di Kiev e sulle aree popolate. 
Ci sono morti e feriti tra i civili 
a seguito degli attacchi terrori-
stici russi. 

Dal campo continua la con-
troffensiva ucraina. Secondo il 
bollettino dello stato maggiore 
di Kiev al 18 ottobre, i morti russi 
in totale sono 290.050. L’11 ot-
tobre il segretario generale del-
la Nato, Jens Stoltenberg, nel 
suo intervento di apertura della 
riunione del Gruppo di contatto 
Nato per la difesa dell’Ucraina, 
ha rilevato che “L’Ucraina ha 
ripreso il 50% del territorio oc-
cupato dalla Russia da febbra-
io dello scorso anno infliggen-
do alti costi alle forze armate 
russe. La Russia è militarmen-
te degradata, economicamente 
indebolita e politicamente iso-
lata” ma “dobbiamo continuare 
a sostenere un flusso costante 

di armi e munizioni all’Ucraina”.
Di fatto le truppe ucraine 

continuano a contenere l’offen-
siva russa nella zona di Avdiiv-
ka, che negli ultimi giorni si era 
fatta più intensa, e ad attaccare 
in direzione di Bakhmut. L’eser-
cito ucraino sta tenendo duro 
nella difesa e le perdite dei rus-
si negli ultimi giorni sono im-
pressionanti. Lo ha dichiarato 
il 20 ottobre il presidente ucrai-
no Volodymyr Zelensky in un di-
scorso pubblicato su Telegram. 
Zelensky ha riferito del suo in-
contro con i vertici dell’esercito 
ucraino tra Kherson e Mykolaiv, 
nel quale si è discusso della si-
tuazione nelle regioni orientali, 
in particolare ad Avdiivka, e di 
quella generale nel sud dell’U-
craina. “Sono grato a tutti i no-
stri ragazzi che stanno tenendo 
la linea e distruggendo l’occu-
pante giorno dopo giorno. In 
questi giorni, le perdite russe 
sono davvero impressionanti, 
ed è proprio di queste perdite 
dell’occupante che l’Ucraina ha 
bisogno”, ha aggiunto il presi-
dente ucraino. 

L’Azerbaigian si annette con 
le armi il Nagorno Karabakh

Esulta il dittatore fascista Erdogan
Il presidente della autopro-

clamata Repubblica dell’Artsak, 
il nome armeno della regione 
separatista non riconosciuta a li-
vello internazionale, con un de-
creto emesso a fine settembre, 
ha sciolto tutte le istituzioni e or-
ganizzazioni della Repubblica 
e sancito che il Nagorno-Kara-
bakh cesserà di esistere come 
entità statuale a partire dal 1 
gennaio 2024 e diventerà una 
regione annessa con le armi 
all’Azerbaigian. Una decisione 
imposta dai carri armati azeri 
che due settimane prima aveva-
no invaso e occupato l’enclave 
armena in Azerbaigian e risol-
to con la forza un contenzioso 
aperto da più di trenta anni in se-
guito alla dissoluzione dell’Urss 
revisionista e la nascita dei nuo-
vi stati indipendenti. La soluzio-
ne trovata dall’Unione sovieti-
ca di Stalin di creare territori o 
repubbliche autonome in zone 
abitate da armeni in Azerbaigian 
o da azeri in Armenia che rende-
vano impossibile tracciare una 
netta linea di confine tra le due 
Repubbliche ha retto per decen-
ni finché era tenuta assieme dal 
cemento della comune base so-
cialista che ha ceduto distrutta 
dalla svolta revisionista e suc-
cessivamente capitalista e libe-
rista dei dirigenti del socialim-
perialismo sovietico. La prima 
conseguenza dell’annessione 
azera è stata la fuga, secon-
do le autorità armene, di più di 
75mila armeni, sui 120mila abi-
tanti, profughi in Armenia. 

Il governo armeno di Erevan 
e quello azero di Baku hanno 
provato a risolvere il problema 
dell’autonomia del Nagorno-Ka-
rabakh con due guerre segnate 

da quasi 40 mila morti, una alla 
fine del secolo scorso e l’altra 
nel 2020. La seconda ha visto 
l’intervento della Russia di Putin 
a fianco dell’Armenia ortodossa 
mentre la Turchia ha sostenuto 
l’Azerbaigian islamico; a Baku 
nel 2020 sono arrivati anche i 
droni dei sionisti di Tel Aviv per 
colpire l’enclave azera. Non è 
una guerra di religione ma una 
nuova guerra locale alimentata 
dalle potenze imperialiste regio-
nali e che nel caso vede il fa-
scista turco Erdogan, pilasto 
militare della Nato e contempo-
raneamente alleato di Putin e 
dell’Iran nella spartizione della 
Siria e nella guerra ai curdi, gio-
care spregiudicatamente su più 
tavoli per inseguire il sogno del-
la costruzione di un nuovo im-
pero ottomano. Come sempre 
i diritti dei popoli, a partire da 
quello della loro autodetemina-
zione, vengono calpestati.

Non a caso ha esultato il pre-
sidente azero Ilham Aliyev che 
ha occupato l’enclave separa-
tista dell’Artsakh dalla quale il 
suo esercito era stato cacciato 
nella prima guerra negli anni ‘90 
del secolo scorso. Ma ancora di 
più ha esultato il suo padrino, il 
dittatore turco Erdogan, che ag-
giunge un tassello al suo pro-
getto di riunire sotto l’egemonia 
di Ankara i popoli turcofoni dal 
Mediterraneo al Turkmenistan e 
tiene ancora nel mirino la stes-
sa Armenia, un “ostacolo” che 
divide territorialmente l’Azerbai-
gian e la regione azera autono-
ma del Nakhchivan che impedi-
sce la costruzione di quella che 
il presidente azero Aliyev ha de-
finito “la via commerciale più im-
portante del Caucaso del sud”.

Con questi attori imperialisti 
che soffiavano e soffiano sullo 
scontro diretto tra Baku e Ere-
van non era difficile pensare 
che sarebbe stata molto preca-
ria l’ultima tregua definita dopo 
la guerra del 2020 e vigilata da 
un contingente russo schierato 
a protezione anzitutto del corri-
doio di Lachin, la striscia di ter-
ra che collegava la regione au-
tonoma contesa con l’Armenia.

A inizio 2023 l’Azerbaigian 
metteva sotto controllo il corrido-
io e rendeva difficile il passaggio 
di merci e persone fra l’Armenia 
e il Nagorno-Karabakh soste-
nendo che fosse una misura per 
evitare il traffico di armi. La Rus-
sia del nuovo zar Putin non bat-
teva ciglio tanto che l’Armenia 
accusava Mosca di non voler 
più tutelare la sua sicurezza. Di 
recente il governo di Erevan an-
nunciava la decisione di lasciare 
la Csto, l’organizzazione di assi-
stenza militare reciproca dei Pa-
esi ex Urss guidata da Mosca. 
Un cambio di alleanze fra padri-
ni imperialisti certificato dall’av-
vio l’11 settembre scorso di una 
esercitazione militare congiunta 
con gli Usa. 

L’esercitazione denominata 
“Eagle Partner 2023”, dichiara-
va il ministero della Difesa ar-
meno, sarebbe stato quello di 
favorire la collaborazione con 
gli Usa e preparare le forze ar-
mate armene a partecipare a 
missioni internazionali. I milita-
ri armeni impegnti erano 175, 
quelli dell’imperialismo ameri-
cano 85, compresi membri della 
Guardia Nazionale del Kansas 
che da vent’anni collaborano 
con Erevan, sottolineava il co-
mando Usa. Una esercitazione 

molto limitata nei numeri dei mi-
litari coinvolti ma dal valore poli-
tico importante che segnava un 
cambio di alleanze imperialiste 
e che doveva durare fino al 20 
settembre.

Il governo di Baku non at-
tendeva la fine delle manovre 
e, dopo aver informato Rus-
sia e Turchia, già il 19 lanciava 
una operazione  contro Stepa-
nakert, la capitale dell’autopro-
clamata repubblica autonoma. 
Una operazione definita di “an-
titerrorismo”, così oramai gli ag-
gressori imperialisti di qualsi-
asi schieramento chiamano le 
loro invasioni militari per tenta-
re di camuffarle e legittimarle, 
per  “disarmare e assicurare il 
ritiro di formazioni dell’eserci-
to armeno dal nostro territorio”. 
Erevan negava di avere pro-
prie forze nell’enclave in territo-
rio azero e invocava l’intervento 
del Consiglio di Sicurezza del-
le Nazioni Unite e delle forze di 
pace russe denunciando quella 
azera come una “operazione di 
pulizia etnica”. L’esercito azero 
occupava in poche ore il territo-
rio dell’enclave armena, il con-
tingente russo stava a guardare 
così come l’Onu e senza gli aiuti 
da Erevan i combattenti separa-
tisti erano costretti a chiedere a 
Baku il cessate il fuoco e l’aper-
tura di negoziati che portavano 
alla smobilitazione delle forze 
dell’autoproclamata Repubblica 
dell’Artsakh. Cancellando con 
la forza i diritti degli armeni del 
Nagorno Karabakh, con l’avallo 
di fatto dei  paesi imperialisti in 
questo caso sia dell’Ovest che 
dell’Est, a vantaggio al momen-
to del progetto neo ottomano di 
Erdogan.
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